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AVVERTENZA 



Il presente libro viene sesto della serie dei manu 
me compilati sui nostri massimi scrittori, la cui 1 
prescritta dai programmi governativi per i tre corsi 
La serie sarà fra breve compiuta colla pubblica? 
manualetti sul Machiavelli e sul Monti che sarà fai 
l'anno corrente. 

Come nelle opere precedenti, così in questa nuova 
si pubblica sull'autore della Gertisalemme, ho con 
cura raiicolto e ordinato per gli studiosi notizie e 
aiutandomi colla mia esperienza d'insegnante e coi h 
critici più autorevoli. Spero che neppure questa v 
mancherà l'approvazione e l'aiuto dei colleghi e degl 
ai quali quasi esclusivamente sono dedicate le mie 
fatiche. -^ 

Asti, Luglio 1888, 

A. 
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CAPITOLO 1. 
Vita dì Torquato Tasso. 

Parenti — Nascita — Studi : a Napoli, a Roma, a Urbino, a Venezia, 
a Padova e a Bologna — Entra al servizio del Cardinale d'Este 
— Ya in Francia — Entra al servizio di Alfonso d Este — Favori 
protezioni, sua vita felice — Primi turbamenti — Prima fuga da 
Ferrara — A Sorrento — Ritorno in Ferrara — Seconda fuga 
da Ferrara — A Torino — Ritorno a Ferrara — È chiuso in 
S. Anna — - Sua prigionia — Vaneggiamenti, malattie — Libe- 
razione — Varie dimore: a Mantova, Napoli e Roma — Protetto 
dagli Aldobrandini — Gli si prepara il trionfo — Morte — 
Onoranze postume. 

§ 1. La famiglia dei Tassi era oriunda di Almenno, ter- 
ricciuola del Bergamasco, e si era stabilita fin dal 1290 in 
Bergamo, dove un Omodeo Tasso pare fondasse il servigio 
regolare delle pubbliche poste, in cui per lungo tempo i suoi 
discendenti esercitarono il generalato in Italia e in altri paesi 
d'Europa. 

Padre del nostro Torquato fu Bernardo Tasso, nato nel 1493 
in Bergamo, gentiluomo di alti sensi, nobilissimo poeta e let- 
terato, venuto in gran fama per cinque Libri di poesie varie, 
tre volumi di lettere e specialmente per VAmadigi^ poema 
cavalleresco. Fattosi cortigiano per provvedere alle sue do- 
mestiche strettezze, servì dapprima il conte Guido Kangone, 
generale della Chiesa, poscia la duchessa di Ferrara, Eenata 
di Francia, e finalmente entrò, come primo segretario, al 

PinMATi, Torquato Tasso. 1 
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servizio di Ferrante di Sanseverino, principe di Salerno. Presso 
questo signore magnifico e di grande animo dimorò per ven- 
titi:e anni, favorito e beneficato, e con lui andò alle guerre 
di Tunisi, di Germania e di Francia. Nel 1539 tolse in moglie 
la Napoletana Porzia di Giacomo De Eossi, oriunda di no- 
bile famiglia Pistoiese, traendone ricca dote e felicità. Poco 
di poi si ritirava con essa e colla figliuoletta Cornelia nella 
deliziosa Sorrento, ove per alcuni mesi condusse vita tran- 
quilla fra gli studi poetici ; finché gli convenne, nel principio 
' del 1544, seguire il suo principe in Piemonte per la guerra 
allora scoppiata fra Carlo V e Francesco L E in quella patria 
delle Sirene, sotto quel cielo sempre azzurro e Ara queiraria 
profumata, in quella ridente città di Sorrento nasceva, du- 
rante l'assenza del padre, TU marzo del 1544, Fautore della 
Gerusalemme (1). 

§ 2. In Sorrento e poi a Salerno, dove Bernardo dovette 
trasferirsi colla famiglinola, passò Torquato i suoi primi anni, 
fra le cure del padre e della madre che teneramente lo ama- 
vano, sviluppando precocemente il corpo e lo spirito. Narrano 
che a sei mesi parlava, pronunziando le parole nettamente 
e con sentimento ; e che -nella sua infanzia non fu mai visto 
ridere per nonnulla a guisa dei bambini, e di rado piangere; 
fatti meravigliosi che Tingegno dimostrato più tardi dal poeta 



(1) « La fama in cui sali questo sovrano poeta fece sì che varie 
illustri città, come si legge d'Omero, siensi conteso l'onore di essergli 
patria; Sorrento a cagione della nascita, Napoli per la madre e per 
l'educazione, Ferrara per la dimora fattavi oltre a ventanni, e Ber- 
gamo per la famiglia e per l'origine paterna. Egli però non riconobbe 
mai altra città per sua vera e legittima patria se non quest'ultima: 
e se chiamò talvolta con questo nome anche le città di Napoli e di 
Sorrento, si il fece sempre con qualche riserva, e in maniera che ei 
dava a conoscere di donare al nascimento e all'affezione materna ciò 
che per diritto si doveva soltanto al luogo donde fu il padre e tutti 
gli avoli suoi >. (P. A, Serassi: Vita di T, Tasso). 
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potè rendere credibili. A tre anni fu messo sotto la custodia 
di Don Giovanni d'Angeluzzo, buon prete, il quale lo iniziò 
nel latino. Essendo il principe di Sanseverino caduto in dis- 
grazia del Viceré di Napoli per aver tentato d'impedire nel 
Eegno r introduzione dell'Inquisizione, dovette abbandonare 
il suo principato. Bernardo, che lo aveva servito con amore 
per ventidue anni nella prospera fortuna, non volle abban- 
donarlo nell'avversa, e prese pur egli la via dell'esilio, mentre 
il viceré lo dichiarava ribelle insieme col suo signore e gli 
confiscava i beni. Ma prima di partire trasportò la famiglia 
in Napoli, affinchè il figlio, allora in età di sette anni, avesse 
comodità di studiare. Quivi il fanciullo fu mandato alle scuole 
che da poco i Gesuiti avevano aperto in via del Gigante, e 
studiando assiduamente, si perfezionò nel latino e imparò le 
lettere greche e la rettorica, facendo così rapidi progressi, 
che nel suo decimo anno dicesi componesse e recitasse pub- 
blicamente orazioni e versi con meraviglia di chi l'udiva. 

Intanto il padre che aveva seguito il suo signore in Francia, 
vedendosi mal ricompensato, aveva chiesto congedo ed era 
tornato in Italia, coll'intenzione di stabilirsi in Eoma colla 
^miglia. Ma i parenti in balìa dei quali si trovava Porzia, 
non vollero lasciarla partire, né pagarle la dote, onde solo 
il piccolo Torquato dovette raggiungere il padre. Si staccò 
con grande dolore dalla madre, che non doveva mai più ri- 
vedere, perchè quella infelice donna non potendo resistere ai 
dispiaceri che le erano fatti dai parenti, né tollerare la se- 
parazione dal marito e dal figlio, moriva improvvisamente 
nel Febbraio del 1556. 

A Eoma, dove giunse nell'Ottobre del 1554, riprese Tor- 
quato con ardore gli studi sotto la direzione di celebre mae- 
stro (1), avendo per compagno suo cugino Cristoforo, figlio 



(1) Ignorasi chi fosse : ma non certamente Maurizio Gataneo, come 
vuole il Manso. 
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di Giangiacomo Tasso di Bergamo. Scoppiata, due anni dopo, 
la guerra tra Filippo II di Spagna e il papa Paolo IV, il 
giovanetto andò a Bergamo presso i suoi parenti, e di là a 
Pesaro presso il padre che da Eoma aveva riparato alla Corte 
di Guidobaldo II duca d'Urbino. Ed ora in Pesaro ed ora in 
Urbino si trattenne due anni a vita studiosa, contraendo ami- 
cizia col suo compagno di studi Francesco Maria della Eovere, 
figlio del duca, attendendo alle lingue classiche sotto il dot- 
tissimo Ludovico Corrado Comandino, ed esercitandosi pure 
nelle armi e in tutte le arti cavalleresche. 

Kecatosi Bernardo a Venezia per curare la stampa del- 
YAmadigi, ed eletto segretario dell'Accademia Veneziana con 
bello stipendio, pensò di fermarsi a vita tranquilla in quella 
città. Fatto venire a sé il figlio, e vedendo quanto amore 
egli dimostrava per la poesia e per le lettere, lo volle egli 
stesso approfondire nello studio degli scrittori Italiani, e par- 
ticolarmente in quello dei tre grandi trecentisti. Se non che 
ben sapendo per propria esperienza, quanto sterile fosse la 
professione di letterato, desideroso di avviarlo per una car- 
riera lucrosa, lo mandò, sul finire del 1560, all'Università 
di Padova a studiar leggi, raccomandandolo all'amico Speron 
Speroni. Colà Torquato frequentò le lezioni di diritto civile 
di Guido Panciroli ; ma da questa disciplina, a lui poco gra- 
devole, lo distraevano spesso le care Muse a cui si applicava 
indefessamente. Frutto di quest'applicazione fu il poema II 
Binaldo, che il non ancor diciottenne poeta compose in soli 
dieci mesi e mezzo. L'opera, pubblicatasi nell'Aprile del 1562, 
ottenne gran plauso, e la fama del Tassino (così era, chia- 
mato) si estese in breve a tutta l'Italia. 

§ 3. Consentitogli dal padre di abbandonare le leggi e di 
seguire le tendenze del suo ingegno, diede opera a studiare 
filosofia sotto i celebratissimi Francesco Piccolomini e Fe- 
derigo Pendasio. Interveniva anche alle lezioni dell'eloquen- 
tissimo Sigonio sulla Poetica di Aristotele, e non meno vo- 
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lentieri frequentava le , private conversazioni in casa dello 
Speroni, ove si disputava ciottamente di filosofia. Nel Novembre 
del 1562, invitato da Monsignor Cesi, venne all'Università 
di Bolc^na e vi continuò gli studi filosofici, addestrandosi 
anche nelle dispute che su varie materie solevano farsi tra 
studenti. Ma preso in sospetto come autore di alcuni versi 
satirici contro signori e studenti, dovette fuggire, nel Febbraio 
del 1564, da Bologna; e dopo essersi trattenuto qualche tempo 
a Castelvetro presso i Eangone, e a Correggio presso la prin- 
cipessa Claudia Eangone, si recò, per invito di Scipione Gon- 
zaga, a Padova, dove fu eletto membro dell' Accademia degli 
Eterei col nome di Pentito, e alla cui Università riprese le 
lezioni interrotte. Frattanto Bernardo non avendo potuto, né 
colla dedica del suo poema a Filippo II, né coli* interposi- 
zione di personaggi influenti ottenere dalla Spagna la resti- 
tuzione dei beni confiscati, si era stabilmente fermato alla 
corte di Guglielmo di Mantova, come primo segretario di 
quel duca; e vedendo oramai che il figlio, per isftiggire alla 
povertà doveva come lui avviarsi per la vita cortigiana, gli 
ottenne, mediante ì buoni ufQzi del conte Fulvio Bangone, 
un posto fra i gentiluomini del cardinale Luigi d'Este, fra- 
tello di Alfonso II, duca di Ferrara. Così Torquato, avendo 
allora appunto compiuto il suo corso di studi, e superata in 
Mantova una breve e pericolosa malattia che lo condusse 
quasi. agli estremi, entrava, sulla fine di Ottobre del 1565, 
nella corte Ferrarese. 

§ 4. La corte degli Estensi era allora una delle più splen- 
dide dltalia. Alternavansi in essa la gravità colla leggerezza, 
la devozione colla licenza, le pratiche religiose con balli, con- 
viti, amori, caccio, giostre, rappresentazioni drammatiche, 
feste di ogni maniera. Cortigiani e poeti ambiziosi, galanti 
e corrotti, andavano a gara nel corteggiare e celebrare le 
principesse e dame bellissime, che di quella corte erano 
vago ornamento ; fra le ^uali imperavano Lucrezia ed Eleo- 
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nora, sorelle del duca, Lucrezia Bendidio Machiavelli, dama 
di Lucrezia d'Este, Laura Peverara, Livia d'Arco, Gi- 
nevra Marzi, la contessa di Sala, Laura Thiene. Giunto il 
Tasso in Ferrara mentre si stavano preparando straordinarie 
feste per le imminenti nozze di Alfonso II colFarciduchessa 
Barbara d'Austria, gli parve di entrare in un mondo incan- 
tevole, popolato di celesti Dee, di Ninfe leggiadre e beUe, 
di nuovi Lini ed Orfei, pieno di musiche, danze, tornei e 
templi d'amore. Il giovine poeta fu inebbriato da tante va- 
ghezze lusinghiere ed allettatrici e vi si abbandonò fidente, 
illudendosi di potervi godere la vita fra gli agi, tutto dedito 
alla poesia e al conseguimento della gloria. Molta libertà gli 
lasciava il cardinale suo signore, ed a lui non rimaneva altro 
compito che di cantare e divertirsi a sua voglia. Giovine di 
ventun anno, bello e simpatico nell'aspetto, giacente nel fa- 
vellare, cuore schietto e aperto, già famoso per il Binaldo, 
facile alle rime ed agli amori, ben tosto attrasse gli sguardi 
di tutti e ottenne larghi favori e carezze dai principi e dai 
cortigiani. 

Subito insinuossi nelle grazie di Lucrezia ed Eleonora, so- 
relle del duca, allegra e vivace la prima; fredda, devota e 
alquanto schiva la seconda, ma belle e colte entrambe, le 
quali tanto si dilettavano della compagnia del poeta e tanto 
lo careggiavano e favorivano, che si potè da alcuni interpretare 
per amore ciò che era soltanto un'affettuosa benevolenza. 
Anche il duca Alfonso si compiaceva di averlo seco e lo ono- 
rava di molti favori e doni. Degli ozi dolci e tranquilli ap- 
profittava facendo qualche gita o a Mantova per visitare il 
padre, o a Padova, a Milano e a Pavia per visitare gli amici ; 
corteggiando e lodando nei suoi versi le leggiadre dame 
della Corte, e in particolar modo Lucrezia Bendidio Ma- 
chiavelli, donna meravigliosamente bella e valente cantafaice, 
di cui si invaghì verso il 1568. 

Con nuovo ardore si accinse ai lavori poetici e a comporre 
il Goffredo già ideato a Venezia, e pensò di dedicarlo ad Al- 
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foBSO. Intanto si studiava di cattivarsi Fanimo dei colti gen- 
tiluomini della corte e della città, e prendeva domestichezza 
con Benedetto Mazzuoli, segretario del cardinale, con Renato 
Caio, illustre giureconsulto, con Annibale Romei, con Antonio 
Montecatini, valoroso filosofo, e con Gian Battista Pigna, se- 
gretario del duca, poeta, storico e oratore di molta fama. Nel 
1569 dovette accorrere ad Ostiglia per chiudere gli occhi al 
moribondo padre. Nel principio deiranno seguente diede un 
bel saggio della prontezza del suo ingegno e dei sentimenti 
ch'egli nutriva in materia d'amore sostenendo con meravigliosa 
sottigliezza e dottrina, per tre giorni nell' Accademia Fer- 
rarese, cinquanta Conclusioni amorose. 
• 
§ 5. Verso la fine di quell'anno, il cardinale d'Este do- 
vendo recarsi in Francia a visitare le Chiese che vi posse- 
deva e ad aiutare la causa dei Cattolici contro gli Ugonotti, 
volle aver seco, fra i suoi famigliari, anche il Tasso. A Pa- 
rigi il giovine poeta fu onorevolmente accolto dal re Carlo IX 
e strinse amicizia col celebre Ronsard, al cui giudizio sot- 
tomise il suo poema. Ma dopo pochi mesi, o fosse qualche 
parola imprudentemente da lui profferita intorno alle questioni 
religiose che allora s'agitavano in Francia, o fosse l'invidia 
dei gentiluomini che lo calunniavano, parendogli di essere 
caduto dalla grazia dell'Estense, domandò ed ottenne il con- 
gedo. Partiva in compagnia del Mazzuoli diretto a Roma e 
ritornava in Italia pieno di onori ma vuoto di favori, e ri- 
portando quello stesso abito con cui era andato in Francia. 
A Romar ebbe le più liete accoglienze dai cardinali Ippolito 
d'Este e Girolamo Albano, già stati grandi amici di Ber- 
nardo. Tornando da Roma si fermò a Pesaro a riverire il 
Duca; e quasi tutto l'estate del 1571 si trattenne a Urbino 
e a Casteldurante con Lucrezia d'Este, divenuta duchessa di 
Urbino. Nel Maggio del 1572 ottenne, mediante la protezione 
di Eleonora e Lucrezia, di entrare al servizio del duca Alfonso 
di Ferrara. Il duca lo accettò a buonissime condizioni, esone- 
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randolo da qualunque obbligo, perche potesse attendere alle 
Muse, e non cessava di dargli le maggiori prove della sua 
benevolenza, colmandolo di doni é favori e mostrandogli af- 
fetto « non di padrone, ma di padre e di fratello ». E nel Gen- 
naio- del 1574 lo creava professore di Geometria e della Sfera 
nell'Università Ferrarese, occupazione non gravosa, dovendovi 
leggere soltanto nei giorni festivi ; lo conduceva pui'e spesso 
con sé nei suoi viaggi e diporti, e probabilmente lo ebbe fra 
il suo seguito, quando, nel luglio del 1574, fu a Venezia ad 
incontrare Enrico III, che dal trono di Polonia passava a 
quello di Francia. Il biennio 1572-74 fu il più attivo e glo- 
rioso della sua opera letteraria. NelF inverno del 1572-73 
scrisse in pochi mesi V Aminta j che fu con plauso infinito 
recitato alla corte di Ferrara nella primavera; nello stesso 
tempo abbozzava la tragedia Galealto e attendeva al Gof- 
fredo, di cui mandava i singoli canti a Eoma air amico 
Scipione Gonzaga (già suo compagno di studi a Padova) 
perchè lo rivedesse insieme con altri letterati. E per consi- 
gliarsi intomo al poema, faceva nel Marzo del 75 una scorsa 
a Padova, dove fu molto festeggiato da Giovanni Vincenzo 
Pinelli, da Francesco Piccolomini, da Celio Magno e da 
Domenico Veniero. 

§ 6. Fin qui il Tasso aveva trascorso una vita di rose, 
alternata di geniali studi e di allegre feste, fra onoranze e 
carezze di ogni sorta; e, noto oramai a tutta Italia come il 
più grande poeta dei suoi tempi, già ricco dei c61ti allori, 
all'ombra dei quali si preparava a riposarsi tranquillo, già 
pregustava Tebbrezza e la felicità che gli avrebbe apportato 
la prossima pubblicazione del suo poema. Quand'ecco, in quella 
vece, cominciare per lui una serie di casi^ che a poco a poco 
lo piombarono nell'abisso delle sciagure, rendendolo uno dei 
più memorandi esempi d'infelicità umana. ^ 

La fama straordinaria a cui era pervenuto e le preferenze 
ch'egli otteneva in Corte, non tardarono a suscitare Tin- 
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vidia dei cortigiani, suoi emuli di poesie, di grazie e d'a- 
mori; ed essi misero in campo tutte le loro male arti, e 
sceglievano ogni occasione per scemargli i favori del principe. 
Tutto assorbito nella sua poetica creazione, ingenuo e ine- 
sperto dei raggiri delle corti, Torquato rimase dapprima quasi 
insensibile ad ogni m,olestia;ma quando, terminato il poema 
e disceso dai sereni cieli deirarte, ebbe agio di misurare 
tutta rimportanza di quella sorda guerra,, cominciaron allora 
per lui le amarezze. Alle quali porgevano continuo alimento 
la calda fantasia, il carattere suo irascibile, sospettoso e me- 
lanconico. Già fin dall'anno precedente era venuto un giorno 
a parole con un cortigiano. Avutone una mentita, gli diede 
uno schiaffo. Costui represse lo sdegno, ma poi col fratello 
lo assalì a tradimento sulla pubblica piazza; il poeta sguai- 
nata la spada, li mise in fuga (1). Scontentatosi del sog- 
giorno di FeiTara, pensava, appena stampato il Goffredo, dì 
cercarsi una dimora più tranquilla; né a conciliarlo con quella 
Corte valevano le raddoppiate cortesie del duca, che per 
distrarlo dai suoi sospetti, lo conduceva seco o alle caccio 
Delle valli di Cornacchie, o alle Caselle, o nell'amena villa 
di Belriguardo; né le confidenziali conversazioni colla du- 
chessa d'Urbino, separatasi in quel tempo dal marito e ritor- 



(1) Questo fatto è da tulli i biografi del Tasso riferito al 1576. Ma 
il Gamporì ha dimostrato essere invece avvenuto nel 1573. 11 Mauso 
lo narra molto romanzescamente. Egli dice che « l'ingiuriato, non 
osando in corte di por mano all'armi, cheto si diparti. Ma inconta- 
nente mandò a sfidar Torquato Accettò Torquato l'invito, ed 

amendue andarono nel luogo determinato, e tratte fuora le spade, co- 
minciarono a tirarsi Tun contra l'altro, fierissimi colpi; e mentre la 
zufia, pericolosa per amendue, in questi termini stava, vi accorsero 
tre altri fratelli del perfido amico, che, intesa l'ingiuria ch'egli avea 

ricevuto vennero tutti tre armati a favoreggiarlo. 1 quali veduti da 

Torquato venire, e crescendo in lui per lo manifesto pericolo l'ardire... 
strinse per si fatto modo il nemico, che gravemente il feri; la qual 
cosa fu cagione che con tanto maggior impeto tutti gli altri fratelli 



Digitized by VjOOQIC 



— 10 — 

nata in Ferrara. Coir amico Gonzaga iniziò trattative per 
entrare al servizio dei Medici; e chiesto, ed ottenuto il per- 
messo di andare a* Roma per il Giubileo del 1575, partì, nel 
Novembre, e non ostante le dissuasioni della principessa Lu- 
crezia, alla volta di quella città, coli' intenzione di meglio 
consultare i revisori del poema e trattare col 'cardinale dei 
Medici. Il Tasso considerò poi quest'andata a Roma come 
il principio e la cagione delle sue sventure. E invero la sua 
lontananza da Ferrara diede campo ai cortigiani nemici di 
metterlo in maggior sospetto presso il duca e di preparare 
le loro macchine per rovinarlo. A Roma il poeta fu accolto 
con gran gioia dal Gonzaga e ricevette molti favori dai Buon- 
compagni, nipoti del Papa Gregorio XIII e dal cardinale 
Ferdinando de' Medici. Ma irresoluto sempre, non accettò l'in- 
vito di quest'ultimo, di mettersi al servizio della casa Medicea. 
Tornato a Ferrara, aumentarono in lui le paure e i tur- 
bamenti. La minuta correzione del poema, alla quale si ac- 
cinse in quel tempo, seguendo le osservazioni (non sempre 
opportune né sincere) dei revisori romani, lo impelagò in un 
mare di sottigliezze e pedanterie e scrupoli in cui sempre 
più s'andava logorando la fibbra del suo ingegno e inasprendo 
il già irritabile carattere. Ma le maggiori angustie gli veni- 
vano dall'invidia dei cortigiani, diventati tanto più audaci, 



gli fossero attorno per ucciderlo. Ma egli così valorosamente si di- 
fendette da tutti e quattro, che non pure non fu da loro né morto nò 
ferito, né fatto ritrapre nemmeno un passo addietro, ma anzi egli ne 
percosse un altro e piagollo; quando sopra venuta molta gente al ru- 
more, gli dipartirono. Di questo coraggioso fatto di Torquato rimasero 

non meno appagati che stupefatti i Ferraresi onde di ciò si diceva 

per Ferrara quasi in proverbio: 

Con la penna e con la spada 
Nessun ral quanto Torquato ». 

Una lettera del Tasso a Orazio Capponi (Lettera 85* della raccolta 
del Guasti) dimostra che non vi fu alcuna sfida e ch'egli non feri né 
ravversario né i fratelli i quali fuggirono prima di averlo assalito. 



Digitized by VjOOQIC 



— 11 — 

quanto più era cresciuta la fama del poeta. Era morto il 
Pigna, al Tasso poco beneviso, e gli era succeduto nella ca- 
rica di segretario ducale Antonio Montecatini, uomo torbido 
ed invidioso, che subito, come già il suo antecessore, mostrò 
la sua malevolenza verso il nostro poeta, e non cessava di 
ordire congiure a suo danno, avendo per complici Ascanio 
Giraldini, un Brunello e un Maddalò (ossia Ercole Fucci) e 
più tardi anche Orazio Ariosto^ nipote del gran Ludovico. 
Costoro si mostravano « incontinenti neirodio, smoderati nel- 
l'acerbità » ; grintercettavano lettere, gli aprivano le camere 
in sua assenza ed esaminavano diligentemente le sue carte 
cercandovi le critiche romane per poter denigrare il poema, 
e le prove delle sue segrete pratiche coi Medici. Onde il 
povero Torquato prendendo sempre maggior disgusto verso 
la corte di Ferrara, desiderava più che mai di uscirne. E 
per trovare un pretesto, domandò al duca l'uffizio di storio- 
grafo (vacante per la morte del Pigna), sperandone un rifiuto; 
ma con suo grandissimo dispiacere, la carica gli fu accor- 
data, ed egli, mal suo grado, restava stretto con più tenace 
vincolo ad una Corte, dalla quale aveva tanta smania di libe- 
rarsi. Nuova occasione di dolori fu la notizia che in una 
città d'Italia si stava preparando la stampa del suo poema, 
non ancora da lui ripulito. Né il soggiorno fatto nel Natale 
del 1576 a Modena presso il conte Ferrante Tassone, che 
cercò tutti i modi di consolarlo e divertirlo; né l'amicizia 
colà contratta colla bella e celebre poetessa Tarquinia Molza 
recarono alcun spllievo all'animo suo irrequieto e sospettoso. 
Preso da grave umor melanconico, teme, per falsi rapporti, 
di aver perduto la grazia dell'amicissimo suo Gonzaga ; vive 
in sospetto dei suoi servitori che si lascino corrompere dai 
suoi nemici ; s'immagina di aver dubitato intomo ad alcuni 
punti del dogma e di essere stato accusato di miscredenza 
presso gl'inquisitori, e crede di dover morire di ferro o di 
veleno; e intomo a queste cose continuamente vaneggia e di 
altro non parla. Una sera del Giugno 1577, essendo nelle ca- 
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mere della duchessa Lucrezia, gli parve che un servo stesse 
airuscio a spiarlo e gli tirò addosso un coltello; fu arrestato 
e chiuso in alcuni camerini, ma piuttosto per occasione di 
curarlo e per scampar maggior male che per cagione di pu- 
nirlo. Questa prigionia costernò maggiormente il Tasso; si 
persuase di essei^ caduto in disgrazia del duca, e gli scrisse 
una lettera supplicandolo di compassione e di perdono. Dopo 
alcuni giorni il duca lo liberò, lo fece curare dai suoi me- 
dici, lo consigliò di presentarsi alFinquisitore (il quale lo trovò 
buon cattolico), e lo condusse con sé a Belriguardo, cercando 
di togliergli ogni sospetto che avesse perduto la sua grazia. 
Ma né la libertà, né le delizie della Corte valsero a rasse- 
renare queiranimo sempre conturbato da dubbi d'infedeltà, 
di tradimento, d'eresia. Alfonso non potendo averne bene, ri- 
mandollo a Ferrara nel convento dei francescani. Colà si trat- 
tenne alcuni giorni fantasticando e vaneggiando sull'invalidità 
della sentenza delVinquisitore, sul dubbio di essere avvelenato 
dalle medicine, complici i frati stessi, scrivendo al duca una 
grande quantità di lettere piene di parole imprudenti e folli; 
finché, in un nuòvo e maggior accesso di delirio, stimò di 
dover provvedere alla propria sicurezza colla fuga. 

§ 7. Fuggiva adunque il Tasso nel luglio del 1577, e scan- 
sando le €ittà e i luoghi abitati, per timore che il duca lo 
facesse inseguire , entrò nel regno di Napoli per la via del- 
TAbruzzo e venne a Sorrento, ove si presentò sotto le mentite 
spoglie di pastore , alla sorella Cornelia Sersale. « Entrato 
nella città e nella casa di sua -sorella, così narra il Manso, 
ritrovò lei con le sue fanti tutta sola ; perciocché era già ri- 
masta vedova del suo primo marito; e due figliuoli ch'ella 
v'aveva, erano a quell'ora fuori di casa; ond'egli, fattosele 
innanzi, ed infingendosi d'essere un messo, le porse alcune let- 
tere, dicendole esser del fratello di lei, le quali contenevano 
Torquato ritrovarsi in gravissimo perìcolo di vita, s'ella per 
lo fraternale amore tostamente noi soccorreva, con procac- 
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elargii alcune lettere di favore che gli facevano mestiere, 
rimettendosi nel di più al portatore di quelle. Rimase ella 
tutta sbigottita e dolente per quel fiero avviso, e volendo dal 
messo intendere piii distintamente il caso, accresceva Tor- 
quato il favoleggiato pericolo di sé medesimo, raccontandole 
un'assai verosimile novella, ed accompagnandola con compas- 
sionevoli paròle; per la qual cosa condusse l'afflitta sorella 
a tale, che per soverchio di dolore, occupandosele il cuore, 
tutta svenne. Ond'egli parte assicurato dal grand'amore della 
sorella e parte doglioso di vederla per cagion di lui quel- 
r angoscia patire, cominciò primieramente a consolarla, ed 
indi a discovrirsele pian piano, per non porla in nuovo peri- 
colo di perdere per troppo d'allegi'ezza la vita, se di subito 
le si fosse manifestato » (1). Presso di lei, facendosi passare 
nel paese per suo cugino , visse qualche mese un po' tran- 
quillo, consolato dall'amor di Cornelia e dei nipoti e dalle 
delizie dei luoghi. Ma non tardò a pentirsi di aver abban- 
donato Ferrara ed a desiderare il ritomo a quella Corte ; e 
dopo un vano carteggio col duca e colle principesse sorelle, 
pensò « esser consiglio non solo necessario , ma generoso il 
tornar colà ond'era partito e la vita nelle mani del duca ri- 
mettere ». Pertanto, rimessosi appena da uria pericolosa ma- 
lattia, partì nel Novembre, invano trattenuto dalle preghiere di 
Cornelia; e colla febbre addosso e fra mille disagi e pericoli, 
giunse a Roma, dove, per mostrar fiducia verso Alfonso, riparò 
in casa dell'agente di lui, Giulio Masetto. Questi lo accolse 
benignamente e scrisse al suo signore impetrando perdono per 
il poeta. Il duca rispose che era contento di riaccettarlo nella 
sua corte, « ma bisogna prima (così egli scriveva nel Gennaio 



(1) Benché questo racconto sia alquanto romanzesco, non gli si può 
negar fede, avendolo il Manso udito dalla bocca stessa di Antonino 
Sersale figlio primogenito di Cornelia. Che il Tasso si presentasse 
alia sorella in abito di pastore lo dice il poeta stesso nella lettera 920. 
(Guasti, voi. IV). 
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àel 1578) ch'egli riconosca che è pieno d'umore melanconico; 
e quei suoi sospetti di odii e di persecuzioni , che ha detto 
essere state fatte di qua, non provengono da altra cagione che 
dal detto umore ; del quale dovrebbe riconoscersi fra tutti gli 
altri segni, da questo, che gli è caduto in immaginazione 
che noi volemmo farlo morire, non ostante sempre Tabbianao 
e visto volentieri ed accarezzato ; potendosi credere che quando 
avessimo avuto tale fantasia, sarebbe stato assai facile Tese- 
cuzione. E perciò egli risolva ben prima, se vuole venire, di 
dover onninamente consentire ed acquietarsi a lasciarsi curar 
da i medici per sanar Tumore. Che quando pensasse di avvi- 
luppare e dir parole secondo ch'egli ha fatto per lo passato, 
noi non solo non intendiamo di ripiglianie briga alcuna, ma 
quando egli fosse di qua e non volesse permetter di medi- 
carsi, il faressimo uscir da lo stato nostro con commissione 
di non dovere ritornare mai più ». Il Tasso promise tutto e 
ritornò a Ferrara. 

i^u ricevuto dal duca con benevolenza ed assoggettato a 
quelle cure che richiedeva la sua salute e la sua mente va- 
cillante. Ma in breve ricadde nelle solite ubbie e nei soliti 
sospetti. DelTaccoglienza fattagli e del modo con cui era trat- 
tato, non si contentava. Irritato perchè gli era proibito l'ac- 
cesso alle stanze delle principesse e perchè non gli si resti- 
tuivano i suoi scritti, e male interpretando il consiglio di 
non applicarsi troppo negli studi, si persuase che tutti lo 
odiassero ed insidiassero, che poco conto facessero delle sue 
composizioni, che non volessero ch'egli aspirasse ad alcuna 
lode d'ingegno, ma che menasse vita molle ed oziosa ; onde 
mosso da ingiusto sdegno, disse più volte apertamente che 
avrebbe preferito di essere servitore di qualunque principe 
nemico suo, che acconsentire a tanta indegnità. 

§ 8. Deliberò allora di fuggire di nuovo. Ed eccolo errare 
a Mantova, a Padova, a Venezia, trovando quasi dappertutto 
chiuse le porte alla misericordia e costretto per povertà a ven- 
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dere a vii prezzo alcune sue gioie. Un istante di calma trovò 
in Pesaro presso la corte d' Urbino, dalla quale ricevette ogni 
dimostrazione d'affetto. Ma scontentatosi anche di quell'onorato 
soggiorno, partì segretamente (sul cadere del Settembre 1578) 
alla volta del Piemonte, avendo già per lettera implorata la 
protezione del duca di Savoia. Dopo un feticoso viaggio, soste- 
nuto in gran parte a piedi per fanghi e per acque, giunse 
lacero ed infermo alle porte di Torino. Qui fu ributtato in- 
dietro dai custodi, perchè mancava della fede di sanità; ma 
il letterato veneziano Angelo Ingegneri che si trovava lì a 
caso, lo riconobbe e gli ottenne il passo libero. In questa 
città, fu cortesemente accolto nel palazzo del Marchese Fi- 
lippo d'Este, genero del duca Emanuele Filiberto (1); e tro- 
vando quivi un po' di sosta ai suoi travagli, si propose di 
fermarsi e sopire, col nascondersi ai nemici, i rumori della 
sua vita passata. Molti favori riceveva dall'ospite suo Filippo 
Estense, da Girolamo Della Rovere, arcivescovo di Torino, e 
da Carlo Emanuele, che lo invitò ad entrare nella sua corte, 
offrendogli lo stesso trattamento che soleva dargli il duca 
Alfonso. 

Ma la fatalità lo risospingeva a Ferrara; il desiderio di 
riacquistare la grazia del duca Estense non poteva abbando- 
narlo ; e quando il cardinale Albano gli ebbe scritto che re- 
candosi egli a Ferrara nell'occasione delle imminenti nozze 



(1) Nel 1844, solennizzandosi in Torino il terzo anniversario della 
nascita di Torquato, si collocò una bella iscrizione del Prof. Ales- 
sandro Paravia sopra una casa (ora casa Mattirolo, nel vicolo Tor- 
qtiato Tassò) che si credeva fosse quella dove Filippo d'Este ospitò il 
profugo poeta. Ma nel 1868, l'avvocato A. Domenico Perrero, in una 
lettera a Michele Lessona, pubblicata nel Giornale II Conte di Cavour, 
4imostrò evidentissimamente che quella casa non fu mai abitata dal 
Tasso, né mai appartenne al Marchese d'Este, il quale invece abitava 
un palazzo, ora distrutto, vicino al Palazzo Ducale. Tuttavia riscri- 
zione menzognera non è mai stata rimossa. 
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di Alfonso con Margherita Gonzaga, gli sarebbero restitaiti 
i suoi scritti e fors'anche i perduti favori del principe, par- 
vero questi sponsali al Tasso una felice congiuntura per ri- 
tornare, e sebbene il marchese Filippo tentasse dissuaderlo, 
temendo disordini, egli partì subitamente da Torino. Giun- 
geva a Ferrara nel Febbraio del 1579, due giorni prima che 
la novella sposa faces3e il suo solenne ingresso in città. Il 
momento non era opportuno, perchè egli vi giungeva inaspet- 
tato e in mezzo alVaffaccendarsi pei preparativi delle feste ; 
onde l'accoglienza fu ben diversa da quella che si aspettava. 
I cortigiani lo guardano con indifferenza e con maligno sor- 
riso; il duca, il cardinale, le principesse si rifiutano di rice- 
verlo : indarno & parlare e scrivere ad Alfonso che si muova 
a pietà di lui,. che gli renda almeno i suoi manoscritti; nes- 
suno gli risponde. La delusione amara di queste accoglienze 
aumenta in sommo grado l'esaltamento della sua fantasia, 
mette il colmo all'esasperazione dell'animo suo; finalmente 
l'ira non più trattenuta scoppia in furore, ed egli si butta 
a dire pubblicamente ogni vitupero di quanti crede causa 
ministri delle sue sciagure, « maledicendo la passata sua 
servitù, e ritrattando quante lodi aveva mai date nei suoi 
versi a quei principi o ad alcun particolare, che tutti in quel 
momento spacciò per una ciurma di poltroni, ingrati e ri- 
baldi » (1). Le quali cose riferite, e forse malignamente esa- 
gerate, ad Alfonso, lo indussero a farlo rinchiudere come fre- 
netico nell'ospedale di S. Anna. 
Questo avveniva verso la metà di Marzo del 1579. 

§ 9. Nei primi giorni rimase come istupidito. Poi cominciò 
a dolersi fieramente e a scrivere lettere e versi compassione- 
voli al duca, ponendo in opera tutta la sua eloquenza per 
placarlo; e non cessò mai, per tutto il tempo di sua prigionia. 



(1) P. A. Serassi: Vita di T, Tasso, voi. II, pag. 39. 
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di rivolgersi agli amici, alle principesse, a vari principi e 
città, al papa e perfino airimperatore Eodolfo, affinchè inter- 
cedessero per lui presso il duca e gli ottenessero la libera- 
zione. Ma Alfonso rispondeva sempre, che per giovare al Tasso 
e per restituirlo in salute, bisognava lasciarlo dov'era; che 
guarito, l'avrebbe lasciato libero di tornare a Corte o di an- 
darsene dove volesse. 

La solitudine lo rendeva cupamente melanconico, abbat- 
tuto, avvilito ; le frequenti malattie gli svigorivano il corpo 
e l'intelletto ; la vista e l'udito s'indebolivano, le membra si 
facevano magre ed estenuate ; la mente e la memoria infin- 
garde a pensare e a ricordare; la fantasia pigra ad imma- 
ginare, la mano neghittosa allo scrivere. Spesso lo assalivano 
allucinazioni e frenesie; allora udiva rumori notturni, fischi 
negli orecchi; vedeva per l'aria fiamme e mostri ed aveva 
apparizioni della Vergine col bambino; si persuadeva di essere 
ammaliato e di essere perseguitato da un folletto che gli 
rubava carte e denari, gli metteva i libri sossopra, gli to- 
glieva il cibo dinanzi. Nuova causa di dolori gli fu la notizia 
che ingordi editori avevano pubblicato, scorretta e mutila, 
e senza il suo consenso, la Gerusalemme, e che altri si godeva 
il frutto dei suoi lunghi sudori. Poi venne la tempesta e il 
furore dei rabbiosi critici fiorentini, che del poema fecero il 
più crudo strazio *e all'autore arrecarono nuove e innumere- 
voli amarezze. Un po' di conforto gli rimaneva negli studi, e 
ad essi assiduamente s'applicava, e componeva molti dialoghi 
e discorsi e rime. Rare e fuggitive consolazioni traeva pure 
dalle visite e dalle lettere degli amici e degli ammiratori, 
che sempre si studiavano di mantenergli viva la speranza di 
una sollecita liberazione. Fra gli altri, lo visitarono Vin- 
cenzo Gonzaga, figlio del signore di Mantova, Ercole Estense 
Tassone, cavaliere ferrarese, l'editore veneziano Aldo Manuzio, 
il poeta Muzio Manfredi e il genovese Giulio Guastavini, 
letterato e filosofo, che poi illustrò la Gerusalemme. Nel 1584 
contrasse amicizia con don Angelo Grillo, monaco benedet- 

fiujUTi, Torquato TasiQ, 2 
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tino, che con tanto zelo si adoperò perchè fosse liberato; e 
nell'anno seguente con Antonio Costantini, marchigiano, se- 
gretario delFambasciatore toscano in Ferrara. 

§ 10. Nei primi tempi la prigionia gli fu resa alquanto 
dura dalla severità dei custodi; ministro del rigore ed ese- 
cutore delle acerbità lo stesso Agostino Mosti, priore dell'ospe- 
dale. Ma più tardi ebbe maggiori comodità, ed anche il per- 
messo di uscire qualche volta. Nel Giugno del 1581 donna 
Marfisa d'Este ottenne dal cugino Alfonso che le fosse con- 
dotto il poeta da Ippolito Gianluca , gentiluomo ferrarese, 
e lo trattenne lietamente per un giorno nella sua villa di 
Madalana. Più tardi fu concesso al Gianluca di levarlo di 
tratto in tratto dalla prigione. Così nel carnevale del 1584 
il Tasso assistette alle maschere ed alle giostre; nella setti- 
mana santa dell'anno seguente potè visitare le chiese e andare 
agli Uffizi ; ed altre volte fu ora tra i frati di S. Benedetto, 
ora in casa dell'ambasciatore toscano, ora in quella di Mar- 
fisa d'Este. Finalmente, mediante le amorose cure del Grillo 
e del Costantini e le. continue suppliche che da ogni parte 
erano mandate al duca dai più autorevoli personaggi di quel 
tempo, il povero prigioniero potè salutare il giorno tanto desi- 
derato della sua liberazione. Le porte del carcere gli furono 
aperte il 13 Giugno 1586, quando il principe Vincenzo Gon- 
zaga, ottenuta dal cognato Alfonso, e sotto certe condizioni, 
la grazia del poeta, lo condusse con sé alla corte di Mantova. 

Quivi gli parve per alcun tempo di risorgere a nuova vita, 
vedendosi accolto con ogni sorta di cortesie e consolato dalla 
comodità degli studi e dall'abbondanza dei sollazzi. Per de- 
siderio della giovane e gentile principessa di Mantova, riprese 
e condusse a termine il Torrismondo, cominciato molti anni 
prima col titolo di Galealto; ed attese pure alla correzione ed 
alla stampa del Fiondante, poema di suo padre. Nel Luglio 
gli veniva l'invito di andare a leggere Y Etica e la Poetica 
di Aristotele nell'Accademia di Genova coll'anuua provvisione 
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dì 400 scudi d'oro; edegli,ehe ^à cominciava ad essere malcon- 
tento della corte mantovana, perchè gli pesava la soverchia 
sorveglianza a cui era soggetto, e vagheggiava una dimora più 
libera, pili stabile e tranqjdlla, parve disposto ad accettare l'of- 
ferta. Però sentendo prima il bisogno di rifrancarsi in salute, 
chiese ed ottenne il permesso di fare una gita a Bergamo, la pa- 
tria dei suoi parenti, che da lungo tempo sospirava di visitare. 
Giuntovi ai primi di Agosto, si ebbe le più festose accoglienze 
dai Tassi e da molti dei più illustri gentiluomini bergamaschi. 
Tornato, dopo pochi giorni, a Mantova per Timprowisa morte 
del duca Guglielmo, gli parve che il nuovo duca Vincenzo gli 
scemasse l'antica benevolenza, onde si risolvette di abbando- 
nare Mantova e quella servitù e di andarsi a stabilire in Koma. 
E ottenuto il congedo dal Gonzaga, e invano trattenuto dagli 
amici che concordemente lo consigliavano a rimanere, si mise 
in viaggio con pochi panni e carte, senza denari e infermo. 
Fermatosi alcuni giorni a Bologna presso il carissimo suo 
Costantini, venne a Loreto per adempiere ad un voto fatto 
qualche anno prima; e, visitato con devozione il santuario, 
e sovvenuto di una piccola somma da Ferrante Gonzaga, in- 
camminossi alla volta di Koma,^ove giunse nel Novembre, 
malvestito e sprovvisto di ogni cosa necessaria. E qui nuove 
delusioni lo attendevano: il cardinale Albano, il Papio, i 
famigliari del Gonzaga e gli altri suoi conoscenti lo accol- 
gono freddamente ; ogni tentativo di essere presentato al papa 
Sisto V riesce inutile. Allora si diresse a Napoli, mosso da 
quel suo continuo bisogno di mutare spesso aria e conver- 
sare con nuovi padroni e amici, e dalla speranza di ricupe- 
rare la dote materna, o almeno una parte dei beni paterni. 
A Napoli riparò presso i monaci del monte Olivete, e trovò 
conforto nell'affetto, nei sussidi e nell'ospitalità di alcuni 
amici, e singolarmente di Giovan Battista Manso, marchese 
della Villa, che divenne il suo più efficace protettore, e col 
quale andò a Bisaccio a godervi i piaceri autunnali. In quei 
pochi mesi di calma si accinse a rifare la Crerusalemme e 
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cominciò un poema sul Mante Oliveta. Intanto consultava 
avvocati e medici ; ma non potè riacquistare né la dote ma- 
terna, né la salute, e nel Dicembre ritornò a Roma, dove, 
più che mai malato, si ritirò prima nel monastero di Santa 
Maria Nuova, poi nell'ospedale dei Bergamaschi. 

§ 11. Nel iPebbraio del 1590 entrò fra i famigliari di Scipione 
Gonzaga (divenuto cardinale), ma poco soddisfatto del trat- 
tamento, e perduta anche la speranza di ottenere in Roma 
qualche ufiBcio ecclesiastico, venne a Firenze dove lo invitava 
Ferdinando I granduca. Questi raccolse con grande affa- 
bilità ; ma il poeta non volle restare alla Corte Medicea, e, 
sempre in preda alle melanconie e in uno stato infelicissimo 
di mente e di corpo, tornò a Roma; e non riuscendo ad 
essere favorito dal nuovo papa Gregorio XIV, si ritirò alcun 
tempo in solitudine nel convento di S. Maria del Popolo; 
finché, persuaso dall'amico Costantini, andò con lui alla 
corte di Mantova nel Febbraio del 1591, dove fu benissimo 
accolto dal Gonzaga. Ma eccolo di nuovo a Roma, fra i 
gentiluomini del seguito del duca Vincenzo che veniva a 
fare omàggio al nuovo papa Innocenzo IX, e poi a Napoli 
(Gennaio 1592), dove non valsero a trattenerlo lungamente 
né le magnifiche onoranze del principe di Conca, né le affet- 
tuose cure del Manso; poiché, stanco, al solito, di un mede- 
simo soggiorno, e vedendo che la lite intentata ai parenti 
per la dote materna andava in lungo, si mosse nell'Aprile alla 
volta di Roma colla fiducia nella protezione del novello pon- 
tefice Clemente Vili. A Mola di Gaeta dovette fermarsi per 
essere la strada infestata dal famoso bandito Marco di Sciarra. 
Narra il Manso che lo Sciarra « sentendo quivi essere il Tasso, 
mandògli ad offerire non pure il passo sicuro e compagnia 
e albergo per lo viaggio, ma tutto ciò che da lui imposto 
gli fosse, a' comandamenti di cui sé e tutti i suoi prontis- 
simi prometteva. Di che Torquato gli rese grazie; ma non 
volle però tener Finvito; si perchè sconvenevole per avveU' 
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tura giudicò l'accettarlo, come perchè non lo àverebbero a 
patto alcuno gli stessi commissari conceduto. Di ciò avvedu- 
tosi lo Sciarra, mandògli dicendo che per lo servizio di lui 
voleva quindi ritirarsi per quella volta ; sì com'ei fece. Tanto 
vale negli animi, quantunque fieri, l'opinione della virtù ». 
A Koma fu accolto dai cardinali Aldobrandini, nipoti del 
papa, e il maggiore di essi, il cardinale Cinzie, gli diede un 
assegno ed una comoda stanza nel suo palazzo, pei quali 
benefizi, il poeta riconoscente gli dedicava la Gerusalemme 
Conquistata^ venuta in luce nel 1593. Nel Marzo del 1594, 
desiderando trovar qualche ristoro alla sua salute, andò a 
passare Testate a Napoli nel monastero di S. Severino dei 
monaci Cassinosi. Frattanto il cardinal Cinzie volendo an- 
cora più degnamente onorare T amico, otteneva dal Senato 
romano e dal pontefice che fosse al poeta decretata la co- 
rona in Campidoglio. Saputa la lieta notizia, il Tasso si 
restituì, nel Novembre, à Koma; e quivi ricevette le pri- 
mizie del trionfo, venendo ad incontrarlo fuori della città 
molti prelati e cortigiani. Gli Aldobrandini lo introdussero 
presso papa Clemente Vili, il quale dopo molte lodi della 
sua virtù e del suo merito, gli disse: « Vi abbiamo destinato 
la corona d'alloro perchè ella resti tanto onorata da voi, 
quanto a' tempi passati è stata ad altri d'onore ». Volle poi 
assegnargli cento ducati all'anno e gli diede certissime spe- 
ranze di altri premi maggiori. Nello stesso tempo il prìncipe 
d'Avellino, possessore della dote di Porzia, si obbligava di 
pagare annualmente a Torquato duecento ducati, oltre allo 
sborso di una buona somma. 

§ 12. Ma il Tasso era ormai divenuto insensibile ad ogni al- 
lettamento della gloria e a questo tardo sorrìso della fortuna; 
presago che non sarebbe stato in tempo di vederne gli effetti; 
e a chi gli mostrava un sonetto di Ercole Tasso, in cui quel 
suo parente si congratulava seco della prossima sua incoro- 
nazione, rispondeva mesto colle parole di Seneca : Magnifica 
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verba mors prqpe admota excutit. L'inclemenza della sta^ 
gione ed una malattia del cardinale Cinzie fecero differire 
sino alla primavera seguente la cerimonia delFincoronazione. 
Il primo giorno d'Aprile del 1595 il Tasso si sentì molto 
aggravato, e presentendo vicina la sua fine, si fece condurre 
sul Gianicolo nel monastero di S. Onofrio dei Padri Gerola- 
mini, e disse a quei frati che era venuto a morire fra loro. 
Di là scrisse al suo dilettissimo Costantini queir ultima e 
famosa sua lettera, in cui, dice il Guasti, suonava l'ultimo 
lamento del dolore e raggiava il primo sorriso d'una celeste 
speranza (1). Avvertito dal Oesalpino, medico del papa, esser 
vicina l'ultima sua ora, si dispose con cristiana esemplarità 
all'estremo passaggio. Espresse il desiderio di essere sepolto 
nella chiesa di S. Onofrio, coperto di una semplice pietra e 
legò al cardinale suo protettore quel poco che possedeva e 



(1) Ecco la lettera: 

Ad Antonio Costantini — Mantova. 

Che dirà il mio signor Antonio, quando udirà la morte del suo 
Tasso? E per mio avviso non tarderà molto la novella; perch'io mi 
sento al fine de la mia vita, non essendosi potuto trovar mai rimedio 
a questa mia fastidiosa indisposizione, sopra venuta a le molte altre mie 
solite; quasi rapido torrente, dal quale, senza potere avere alcun ri- 
tegno, vedo chiaramente esser rapito. Non è più tempo ch'io parli 
de la mia ostinata fortuna, per non dire de Tingratitudine del mondo, 
la quale ha pur voluto aver la vittoria di condurmi a la sepoltura 
mendico; quando io pensava che quella gloria, che malgrado di chi 
non vuole, avrà questo secolo da i miei scritti, non fusse per lasciarmi 
in alcun modo senza guidardone. Mi sono fatto condurre in questo 
munistero di Sant'Onofrio; non solo perchè l'aria è lodata dai medici 
più che d'alcun altra parte dì Roma, ma quasi per cominciare da 
questo luogo eminente, e con la conversazione di questi divoti padri^ 
la mia conversazione in Cielo. Pregate Iddio per me; e siate sicuro, 
che sì come vi ho amato ed onorato sempre ne la presente vita, così 
farò per voi ne l'altra più vera, ciò che a la non finta ma verace 
carità s'appartiene. Ed a la divina grazia raccomando voi e me stesso. 
Di Roma, in 'Santo Onofrio. 
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i suoi scritti. E ricevuta la benedizione papale, e astratto 
negli ultimi, giorni da ogni umano pensiero, finì santamente 
la sua travagliata vita il 25 Aprile del 1595 in età d*anni 51. 

§ 13. Il cardinale, vestito il cadavere con una toga romana 
e cintagli la chioma del meritato alloro, gli fece fare a sue 
spese magnifici funerali. Fu privatamente seppellito appiè 
del presbiterio in S. Onofrio con questa breve e semplice 
iscrizione su picéiol marmo: D. 0. M. — Torquati Tassi — 
Ossa — Sic jacent — Soc ne nescius — Esses hospes — 
Ftres hujtis Eccl. — F, P. — M.DGI — Obiit anno 
M.DXGV (1). Il cardinale intendeva fargli poi celebrare 
solennìssime esequie, con elogi ed epitafi , e già molti let- 
terati avevano pronti i loro componimenti in lode deirestinto. 
Ma amareggiato da brighe domestiche e distratto da altre 
cure» non potè più pensare non solo alle progettate esequie, 
ma nemmeno ad erigere, come voleva, una splendida tomba. 
Solo nel 1608 il ferrarese cardinale Bonifazio Bevilacqua gli 
fece costruire un vago e decoroso monumento a sinistra della 
chiesa. Un altro più splendido si pensò d'inn^ilzargli nel 1827, 
ma non fu compiuto che nel 1857 per opera di papa Pio IX. 
U 25 Aprile di queiranno, giorno anniversario della morte 
del Tasso, le ceneri del poeta furono con grande solennità 
trasportate in una nuova cappella alFuopo allargata e abbel- 
lita, e collocate in un nuovo e più degno sepolcro, scolpito 
da Giuseppe De Fabris (2). 



(1) L'iscrizione è ora conservata nelFa camera del' Tasso. 

(2) 11 sepolcro sorge sopra una base, con bassorilievo rappresen- 
tante i funerali del poeta, ove si veggono gli amici del Tasso e vari 
illustri uomini che l'accompagnano. Al di sopra, in una nicchia adorna 
di fregi, di geni e di emblemi che alludono alle opere del Tasso, è la 
statua colossale di Torquato che appoggiato ad un trofeo d'armi, volge 
lo sguardo al cielo in atto di pronunziare i versi scritti in oro sul 

libro che gli sta innanzi: Musa, tu che di caduchi allori e 

sopra è la Vergine coronata di stelle. 
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La memoria del cantore di Goffredo fu, particolarmente 
nel nostro secolo, e nei vari luoghi consacrati dalla dinaora 
del poeta, onorata con monumenti, medaglie, iscrizioni, pub- 
bliche feste e commemorazioni. 



CAPITOLO IL 
Carattere del Tasso e sue sventure. 

Ritratto fisico — Indole intellettuale e morale — Amicizie — Amori 
— Povertà — Malattie — Cause della prigionia — Questione 
intorno alla pazzia — Conclusione — Le Biografie del Tasso. 

§ 14. Torquato Tasso fu di alta statura e di corpo ben 
proporzionato. Aveva le carni bianchissime, rese poi alcun 
poco pallide per gli studi, le vigiglie e i disagi; capelli e 
barba fra il bruno e il biondo, sottili, morbidi e piani ; capo 
grande, divenuto in parte calvo per Tetà; fronte ampia e 
quadra, sopracciglia nere, rare, in arco piegate; occhi grandi 
e rotondi, pupille di color celeste e vivaci, di movimento e 
guardatura grave ; vista alquanto corta e debole ; guance anzi 
lunghe che tonde, naso grande, inchinato verso la bocca 
grande e leonina; labbra sottili e pallide, denti bianchi, 
lunghi e spessi ; voce chiara, sonora, lingua speditissima ma 
favella tarda e balda. Così abile era in tutte le membra, 
che negli esercizi cavallereschi riusciva assai prode della 
persona, non avendo da invidiare alcuno nelFarmeggiare, nel 
cavalcare e nel giostrare ; e in ogni operazione mostrava una 
virile bellezza e avvenenza, specialmente nel volto, in cui 
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risplendeva tanto di maestà che induceva grandissima reve* 
renza a primo aspetto. 

Nemico dei piaceri della gola, non curava gran fatto la 
delicatezza e il sapore delle vivande ; piacevangli oltre misura 
ogni sorta di cose dolci, e amava i vini dolci e piccanti, so- 
prattutto la buona malvasia, che gli svegliava Testro poetico; 
ma in tutto tenne sobrietà. Negli abiti fu modestissimo, e 
sempre gli piacque vestire alla lunga e di semplici e neri 
panni. Eideva assai di rado e senza alcuno strepito; era 
amante della solitudine e del silenzio; pure, all'occasione, 
trovandosi in compagnia di amici e in conversazioni di dame, 
scherzava e motteggiava^ con grande piacevolezza. 

Conosceva il valore del -suo ingegno che lo innalzava fra 

suoi pari, e ardi chiamare le Muse a sé amorose, né si 
pentiva dell'ardire; gli piacevano le lodi ed era facile a lodare 
altrui. La sua mano di scritto era cattiva, con molte can- 
cellature ed errori di penna. Durava fatica nel comporre e 
nel correggere. I libri erano per lui i suoi più fedeli amici, 
e li stimava quanto la vita, e fra le più dolci soddisfazioni 
della Corte ricordava l'ozio letterario e la quiete degli studi. 
Quasi tutti i suoi libri postillava. Dilettissimi gli erano 
Sant'Agostino, Aristotele, Platone, Omero, Virgilio, Cicerone, 
Orazio; Dante e Petrarca aveva famigliarissimi. L'andazzo 
del secolo lo fece attenersi volentieri alle dottrine Aristote* 
liche; ma però sottomise sempre i principi di Aristotele 
alla ragione. Cercò ansiosamente il vero, così nella scienza 
della natura come in quella dell'uomo ; poeta e filosofo, non 
s'affissò nella contemplazione delle idee pure, ma procurò 
alla mente e al cuore le germane compiacenze della fan- 
tasia e dell'affetto. 

JjSl ragione sottomise alla fede ed umiliò l'intelletto alle 
dottrine dei teologi. Di essere buon cattolico faceva a fronte 
alta solenne professione. Fin dalla fanciullezza fu molto 
devoto e osservantissimo delle pratiche religiose, ed uno dei 
più grandi dolori suoi in Sant'Anna era di vedersi impedito 
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di ricevere i sacramenti. Fece voti, visitò santuari e con- 
venti; della Vergine era devotissiiùo. Ma se il sentimento 
religioso gli fu talvolta sorgente di sante e non fallaci conso- 
lazioni, altre volte la sua fantasia s'intrometteva a turbarlo 
con dubbi e paure. Spesso sentì il bisogno di accusarsi da- 
vanti ad un confessore o ad un inquisitore di aver miscreduto 
dell'immortalità dell'anima, deirassoluta potenza di Dio, della 
verità dei sacramenti, della creazione del mondo C d'altro 
che sapeva di Luterano, Composto il Poema, lo sgomentò 
ridea che dovesse spiaeere al Sant'UfiSzio. D'altra parte aveva 
una temenza servile per le pene dell'inferno, e lo zelo reli- 
gioso lo faceva alcune volte cadere in esagerazioni e in su- 
perstiziose pratiche di pietà. La sua religione, per quanto 
viva e sincera, era solo un fatto esteriore del suo spirito, 
un complesso di dottrine da credere e non da esaminare, un 
complesso di f(yrme da osservare. 

§ 15. Ebbe un'indole gentile e pacifica, di una bontìi 
senza esempio. Nemico dei raggiri, stette sempre lontano da 
ogni inganno o frode, e non riuscì mai a imparar l'arte del 
dissimulare che in corte tanto avrebbe potuto giovargli. In- 
genuo, schietto, loquace sino a non tacere i proprii segreti, 
la sua lingua e i suoi modi erano sempre fedeli interpreti 
dell'animo. Per questo riuscì troppo agevole ai malvagi e 
falsi amici il tradirlo. Nemico della fatica e lento in tutto, 
poco prometteva a sé e meno agli altri; si confessava irre- 
soluto, e questa irresolutezza diceva esser forse la rovina di 
ogni sua azione. Era pronto allo sdegno, ma incapace di 
odiare, e perdonava facilmente; offeso, ingiuriato, tradito, 
giammai si vendicò, e diceva di voler nel silenzio tuffare 
la memoria delle offese conservando quella dei benefizi,^ e 
di trarre vendetta dei nemici col bene scrivere e col ben 
operare. 

Al duca Alfonso portò un affetto e una devozione che toc- 
cano l'idolatria, e benché lo giudicasse come principal causa 
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di sue miserie, cercava. scusarne la severità, e fine di ogni 
desiderio, e sua felicità estrema era di riacquistare la perduta 
grazia e ritornare nella servitù di quel principe. Dei genitori 
conservò sempre affettuoso ricordo. La memoria della madre 
gli era cara ed onorata, ma dolorosa e cagione di sempre 
nuova melanconia, e con mestizia ricordava nei suoi versi 
gli ultimi baci dell'addio, quand'egli pargoletto si divelse 
dal seno di lei. Dal padre affermava voler prendere esempio 
in tutto; ogni piccolo oggetto di lui gli era prezioso, e con 
infinita cura si adoperò a correggere e pubblicare il Fiori- 
dante. Le critiche che toccavano il padre, Toffendevano più 
che quelle mosse a sé medesimo, e la fama di lui difendeva 
più che la propria. Sentì fortemente l'amicizia; cari oltre- 
modo gli furono Scipione Gonzaga, Cristoforo Tasso, Giulio 
Mosti, Vincenzo Gonzaga, Gian Battista Manso, ma sopra 
tutti amò il Padre Angelo Grillo e Antonio Costantini. Con- 
solazioni infinite ritrasse dal primo durante e dopo la sua 
prigionia, cosicché soleva chiamarlo l'angelo suo terreno; al 
secondo ricorreva fiducioso nelle più difficili circostanze; a 
lui affidava la cura della stampa del Fiondante paterno e 
la scelta delle sue lettere da pubblicarsi ; a lui inviava l'ul- 
tima sua lettera (1). 

Sugli amori del Tasso la tradizione ci tramandò una storia 
romanzesca e melanconica che oggi appena la critica ha co- 
minciato a distruggere. Ormai é stabilito ch'egli non amò 
né Lucrezia, né Eleonora d'Està, né da esse fu amato ; e che 
fuvvi soltanto una relazione di benevolenza e di protezione 
da parte delle due principesse, e di servitù e omaggio cor- 



(1) Il Portioli (Un episodio della Vita di T. Tasso) cercò di dimo- 
strare che il Costantini fu invece un falso amico del Tasso, un vile 
traditore che voleva rimettere il poeta n^lle mani del duca. Ma questa 
opinione è stata impugnata dal Ferrazzi (Torqiuito Tasso, pag. 104 e 
466), e dal D'Ancona (Varietà storiche e letterarie, voi. 1% pag. 75). 
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tigiano da parte del poeta. Carattere impressionabile e ca- 
priccioso, corteggiò e amò, e non sempre solo platonicamente, 
parecchie donne, e si hanno indizi delle sue relazioni in- 
time con Lucrezia Bendidio Machiavelli, con Ginevra Marzi 
e con qualche altra. Ma per nessuna ebbe mai potente e 
stabile passione; anzi, per sua confessione stessa, i suoi ardori 
furono sempre incostanti e" non cocenti. 

§ 16. A dare al nostro poeta u)ia gloria più bella e una 
fama più intemerata, s'aggiunse all'altezza dell'ingegno, al- 
Feccellenza dell'operare e alla bontà dell'animo il titolo della 
sventura. Come Omero, ebbe molte patrie e andò vagando 
e mendicò cantando; non ebbe un proprio tetto ove libero 
vivere e ripararsi nei giorni del dolore; l'alloro poetico non 
si posò che sul feretro, e solo la morte calmò la fortuna e 
ammutì l'invidia. Fu continuamente incalzato dalla povertà; 
nulla egli ritrasse dalla pubblicazione delle sue opere, e rari 
furono i premi concessigli dai potenti, dà lui umilmente 
domandati e largamente pagati con poetiche lodi. Spesso 
mancava di denaro e di vesti, ed era costretto, per trascinare 
innanzi la vita, di ricorrere alla carità di amici e di dg-me 
pietose; dalla cortesia dei quali però accettava solo queir 
poco che di presente aveva bisogno. Le malattie rendevano 
non di rado inefficaci i soccorsi, e allora la casa di un amico, 
un convento, uno spedale lo accoglievano squallido e semi- 
vivo. Sofferse molte e frequenti e gravi malattie (1), più 
tremenda di tutte, la pazzia. 

Fu il Tasso veramente pazzo? E fu questa o altra la ca- 
gione per cui fu chiuso dal duca in S. Anna? E qual giù- 



(1) Desiderava medicine gradevoli al gusto, dicendo che quel che 
piace allo stomaco vuol dir che gli giova. Ricorreva anche a mezzi 
empirici è superstiziosi, come la manna che esce dal corpo di S. Andrea, 
le acque e Folio della peste, gli esorcismi, le reliquie, ecc. 
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dizio va dato del modo con cui Alfonso si comportò col 
poeta? Tali questioni furono assai dibattute e variamente 
risolte dai vari biografi. Alcuni affermarono essere stato 
l'amore Tunica causa della prigionia e di tutte le sventure 
del poeta. Il Manso (seguito dal Goldoni e dal Goethe nei 
loro drammi) disse averlo il duca voluto punire per le sue 
imprudenze amorose verso Eleonora; il Muratori narrò una 
certa storiella d'amore (1) dalla quale risulterebbe che Al- 
fonso costrinse Torquato a fingersi pazzo, valendosi di tal 
ripiego per non dargli altro castigo più grave del manicomio, 
Giovanni Eosini cercò di dimostrare che il principe gl'im- 
pose di farsi creder pazzo per punirlo di avere scritti versi 
lascivi per Lucrezia; il BarufiFaldi e il Quadrio vogliono che 
il Tasso si fingesse di sua volontà pazzo, per timore che 
fossero scoperti i suoi amori; secondo il Cibrario la punizione 
sarebbe venuta dall'ira del Pigna e specialmente del car- 
dinale Luigi d'Este, rivali del poeta nell'amore verso Lu- 
crezia Bendidio. 

Altri invece assegnano altre cause; le quali secondo il 
Tiraboschi, il Serassi, il Black e il Rosmini sarebbero le 
calunnie degli invidiosi e le imprudenti e temerarie parole 
pronunziate dal Tasso nel suo secondo ritorno a Ferrara; 
secondo il marchese Gaetano Capponi egli sarebbe stato vit- 
tima della gara invidiosa sorta fra l'Estense e i Medici, 



(1) Questa favola, che il Muratori afferma di aver udita, essendo 
ancor giovinetto, dall'abate Francesco Carretta Modenese, allievo di 
Alessandro Tassoni, è la seguente: Trovandosi un giorno Torquato in 
corte con Alfonso e colle principesse sorelle, accostatosi ad Eleonora 
per rispondere ad una interrogazione di lei, e trasportato da un estro 
più che poetico, la baciò in volto, al qual atto il duca, da savio e 
accorto principe, rivoltosi ai cortigiani, disse: Mirate che fiera di- 
sgrazia d' un uomo sì grande , che in questo punto è diventato 
matto. E con questo pretesto lo fece poi condurre air'ospedale di 
S, Anua, 
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aprendo le trattative per entrare alla Corte di questi ultimi ; 
finalmente secondo lo Zuccaia, Alfonso l'avrebbe chiuso in 
S. Anna per impedirgli di recarsi al servizio di altri principi. 
Ma come avvertono giustamente il Guasti, il D'Ovidio e 
altri recenti critici, l'infelicità del Tasso non va cercata in 
una sola cagione; essa fu un fatto inevitabile prodotto da 
un concorso di cagioni molteplici interne ed esterne, ma so- 
prattutto interne. 

§ 17. Torquato aveva ricevuto dal padre un carattere 
bonario e mutevole, dalla madre timidità e delicatezza ec- 
cessiva di fibra, dalla natura una fantasia infiammabile ed 
un corpo disposto alle malattie e a fiaccarsi in un troppo 
rapido sviluppo. Le carezze, le lodi, gli onori gustati fin da 
fanciullo gli esaltarono presto il cervello; col suo ingegno 
precoce e coli' anima sua impressionabile dovette fin dai suoi 
primi anni imparare a conoscere la sventura, e nella me- 
stizia che opprimeva i suoi genitori trovare un raffinamento 
di sensibilità ed una serietà precoce. Giovane, provò tutto il 
fascino della splendida vita cortigiana; la sua fantasia ec- 
citata vagheggiò la futura gloria di poeta, e illudendosi sul- 
Tefifetto che produrrebbe il poema in Alfonso e negli altri, 
sperò i più lauti compensi dal suo Signore e una gloriosa 
nicchia per la sua sacra persona in quella corte. Ma il povero 
Tasso aveva di sé un concetto troppo diverso da quello che 
ne aveva il suo principe, il quale apprezzava bensì il poeta 
come ornamento di sua corte e come celebratore di sua po- 
tenza, ma non aveva tanta delicatezza da penetrare nell'in- 
timo spirito di lui e contentarlo in tutti i suoi desideri. 
Ond'egli cercò di entrare nella servitù dei Medici. Vecchie ire 
covavano fra la Corte di Ferrara e quella di Firenze, e l'E- 
stense doveva certamente sentire un po' di dispetto per le 
trattative iniziate, giacché temeva che i Medici gli rapissero 
il suo poeta e che il Magnanimo Alfonso della Germalemme 
si cambiasse in un Magnanimo Ferdinando o Francesco, U 
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Tasso si trovò adunque in urto con Alfonso. Ma in lui si com- 
batteva da una parte la convinzione che i desiderati compensi 
sarebbero stati ben piccoli perchè potessero dargli quella fe- 
licità ch'egli vagheggiava, dall'altra il dovere di mantenere la 
promessa dedicando al duca il suo poema. E mancando in lui 
l'energia necessaria per uscire da questa condizione equivoca, 
si trovò esposto a mille incertezze, deiasioni, amarezze, umilia- 
zioni, dispetti di cai approfittavano i malevoli, apportatori in- 
discreti degli errori ^ delle parole. Le guerre degli invidiosi, 
i trafugamenti delle carte, i sospetti di tradimento e di mi- 
scredenza, il divieto di attendere agli studi, le preghiere ine- 
saudite, le negate udienze, i disagi dei viaggi e delle malattie, 
le aspre censure al poema, contribuirono col tempo ad accre- 
scere sempre più l'esaltazione della sua fantasia ed a cambiare 
i sospetti in vera fissazione e delirio. 

Alfonso, che non ebbe mai alcun odio contro il poeta, anzi 
lo accarezzò sempre come buono e gentil cavaliere e come 
uomo di grande ingegno, tentò più volte di togliergli dalla 
mente quei sospetti; e vedendo che abbisognava di cura, si 
adoperò per guarirlo, ordinandogli purghe, dimore in cam- 
pagna e in convento. Ma dopo la scandalosa scenata da lui 
fatta al suo ritorno in Ferrara, convinto il duca che il male 
era profondo, giudicò esser suo dovere imporgli una rigo- 
rosissima cura e lo fece chiudere non in un carcere, ma in 
un ospedale, - non come reo, ma come malato. Questa era 
anche un'occasione per togliersi d'attorno e umiliare quel- 
l'uomo che lo seccava troppo, massime in momenti di nozze, 
e che per essere poeta e dotto credeva di aver pretese sul 
suo padrone. 

g 18. Che il Tasso fosse realmente affetto da malattia 
mentale, non può più oggi dubitarsi; e coloro che lo dissero 
non pazzo ^ ma fantastico^ malinconico^ frenetico^ delirante, 
affermarono la cosa, pur non avendo il coraggio di chiamarla 
col suo proprio nome. Questa pazzia, oltreché dai coutem- 
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poranei del poeta (1) e dal poeta stesso (2), è confennata 
e spiegata da valenti alienisti moderni, quali il Verga e il 
Corradi. Dagli studi di costoro risulta che se il Tasso non 
fu un forsennato da catene, fu certo, speciaTmente dopo i 
trentanni, un alienato nel vero senso della parola. A un 
cervello per natura melancolico (nel senso medico), reso più 
melancolico dalla soverchia applicazione della mente, dalle 
frequenti scosse morali, della cagionevole salute, poco doveva 
bastare a spingerlo fino al delirio lijpemaniaco (3). Né si 



(1) Nel 1579 Maffio Veniero scrive al granduca di Toscana: « Ha 
un umore particolare, sì di credenza d'aver peccato d'eresia, come di 
timor d'esser avvelenato, che nasce, cred'io, da un sangue melancolico 
costretto al cuore e fumante al cervello ». E lo stesso nel 1578 allo 
stesso : « Sebbene si può dire ch'egli non sia sano d'intelletto, scopre 
tuttavia piuttosto segni d'afflizione che di pazzia. Sono i suoi umori 
questi: il principale è ch'egli vorrebbe essere al servizio di V. Al- 
tezza l'altro è che il signor duca di Ferrara gli restituisca il suo 

libro, di che egli non ha copia. Intorno a questi due capi sempre 
discorre e si lascia trasportare dall'immaginazione. » — Nel 1583 
Urbani Orazio al granduca di Toscana: « In effetto è pazzo, se bene 
molte volte parla a proposito, discorre e fa de' componimenti ». — 

Nel 1586 Antonio Costantino a Roberto Titi: € La luna è scema; e 

io iersera la campai da una mana di pugna, che se non mi gli levavo 
dinanzi, alla buona fé' che avevo le mie. Sicché ho fatto giuramento 
non andarlo mai a trovare se non quando la luna è ben piena, o al- 
meno parlargli dal finestrino ». — Nel 1588, il marchese Manso al 
principe di Conca: « Dubito si bene che la sua frenesia faccia me 
diventare matto ». — Nel 1589, Grazioso Graziosi a Giulio Veterano : 
« Le cose sue piacciono anche nella pazzia ». — Il celebre Della 
Porta, che personalmente conobbe il Tasso, scrisse: « è soggetto a men- 
tali vacillamenti ». 

(2) Egli diceva che la frenesia era la più noiosa e la più spiace- 
vole delle sue sventure; e attribuiva la prigionia alle false e pazze 
e temerarie parole da lui pronunziate contro il duca e la sua corte. 

(3) Osserva il Verga che secondo il Chiarugi si ammettono tre gradi ^ 
di melancolia: la volgare, in cui prevale il timore alla tristezza; la 
errabunda^ che imparte all'individuo maggiore attività e lo obbliga 
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creda, come parve ad alcuni, inconciliabile questa pazzia col 
meraviglioso senno che dimostra l'autore nelle opere scritte 
durante la dimora in S. Anna. Pazzia non significa sempre 
il totale naufragio della ragione; anzi spesso questo parziale 
delirio può limitarsi ad una sola idea o ad una determinata 
serie di idee, lasciare non brevi lucidi intervalli, e in un 
ingegno di primo ordine essere comportabile colFintegrità 
delle altre facoltà mentali e lasciare il campo all'estro poetico 
e alle speculazioni filosofiche. 

N^oi, considerando a tanta distanza di tempo e sotto un 
punto di vista così diverso dagli uomini del cinquecento, le 
sventure del Tasso, ci sentiamo il cuore straziato nel leggere 
le lettere dov'egli descrisse le sue sofferenze, e proviamo 
verso di lui pietà e compatimento e chiamiamo suoi car- 
nefici quelli che lo circondavano. Pure,^ errano coloro che 
giudicano Alfonso un principe triste e crudele. È vero che 
al poeta stesso sembra che il duca fosse inclinato a vendetta 
e volesse punirlo dei suoi falli (1); però, a ben considerare. 



a correre qua e là per i luoghi più solitari, senza riguardo e senza 
determinazione; e la attonita, che induce una specie di stupore e toglie 
la volontà e il moto, e comprende Vestasi degli autori. Il Tasso passò 
per tutti e tre questi gradi. Era nel primo allorché, per vano timore 
fuggì da Ferrara la prima volta e corse il Piemonte, la Romagna, il 
Napoletano. Era giunto nel secondo, allorché ritornato in Ferrara, e 
trovatovi inclinatissimo il duca e tutta la corte a beneficarlo , non 
vi potè stare e si diede nuovamente a errar pedestre per varie 
città d'Italia, non sapendo neppur egli che volesse, né trovando mai 
luogo di sua soddisfazione. Passò finalmente al terzo stadio, quando 
restituitosi a Ferrara fu ritenuto a Sant'Anna, giacché quivi cominciò 
a dolersi di smemorataggine, d'incapacità ad applicarsi, ed offerse ma- 
nifesti segni d'estasi. 

(1) « Ora richiedo (scrive a Scipione Gonzaga) se questi principi vo- 
gliono purgarmi, gastigarmi, o se centra me vogliono vendicarsi. Se 
pyrgar mi vogliono, sono pietosi; se gastigarmi, giusti; se contro me ven- 
dicarsi, sdegnosi. Io desidero la purga, non rifiuto il gastigo; ma da la 
vendetta quanto posso pregando e supplicando e chiamando il cielo e 
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quei suoi patimenti gli vennero in parte dai suoi nemici, 
in parte dai cattivi sistèmi di cura (1), ma in massima parte 
furono esagerazioni sue, giacché è appunto nell'esagerare le 
disgrazie passate e la miseria presente che i lipemaniaci fanno 
mostra di una potente memoria e di una viva immagina- 
zione, e destano ad un tempo la compassione e lo stupore. 

§ 19. Sul carattere e sulle sventure del nostro poeta 
così conclude il D'Ovidio : « Il Tasso non fu né un grande 
intelletto, né un gran carattere. L'osservazione acuta e pro- 
fonda della natura, ovvero quella del carattere e del cuore 
umano, che é ciò che fa il grande scienziato ed il gran 
poeta drammatico e il gran romanziere, gli mancarono. Il 
suo spirito era vivace, pronto, soavemente malinconico, ma 
superficiale e fantastico ; perciò potè solo riuscire nella rap- 
presentazione di un immaginario mondo epico in cui non 
si richiedevano i caratteri più veri e profondi della natura 
umana. Il suo animo non era grande, non visse per nessuna 
idea civile, politica o morale, o scientifica, o religiosa. Le 
sue aspirazioni erano affatto circoscritte alla sua persona. 
Il sentimento stesso religioso in lui non aveva proprio niente 
di largo e di caritatevole ; era una mera superstiziosa paura e 
una smania irrequieta ch'egli aveva per la salvazione del- 
l'anima sua. Perciò i suoi dolori e le sue sventure ci muovono 
bensì a compassione vivissima, ma non ci attraggono come 
i dolori e le sventure invidiabili dei caratteri grandi ed 



la terra in mio favore, mi ritiro, e sotto la protezione degli amici 
e parenti loro umilissimamente mi ricovero. » E dopo lungo ragiona» 
mento conclude che Tanimo di Alfonso è alquanto inclinato a vendetta. 
(Lettera 123). 

(1) È evidente che quelFahuso di teriaca, aloe, reobarbaro, anti- 
monio, e quelle purghe diligentissime protratte per mesi, quei cauteri 
aperti in più parti del corpo, queUe frequenti emissioni di sangue, 
quelle diete rigorose invece di guarirlo, lo rovinavano sempre più. 
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• eroici... n Tasso piange i mali suoi, mali in parte prosaici, 
in parte immaginari, in parte tollerabilissimi, quand'egli non 
vi fosse stato troppo indocile; e li piange senza guardar punto 
al di là di sé stesso, e senza neanche scrutare profonda- 
mente il proprio animo; e quindi il suo dolore rimane affatto 
privato, è una malattia in parte fisica, in parte morale, che 
riguarda lui solo; come il suo lamento è poco virile e molto 
vacuo. E tutta la vita sua è un continuo correre in modo 
utopistico e poetico, appresso ad un fine in gran parte uti- 
litario e prosaico. Pure, il suo dolore e il suo lamento son 
sempre dolore e lamento di un uomo d'ingegno grande (sol- 
tanto in un certo senso, ma grande) ; e di uomo poi, che in 
mezzo a tanti maligni e a tante amarezze si serbò sempre 
mite, sensibile, ingenuo come un fanciullo. Questa sua in- 
genuità lo purifica e lo fa candido super nivem,.. Nel Tasso 
il risoluto predominio deirimmaginazione mobilissima e ca- 
pricciosa, una sòhietta e perpetua inesperienza giovanile, una 
ingenuità cara e semplice e la sventura d'aver vissuto in 
un'epoca tanto funesta alla dignità umana, purificano ogni 
macchia e gli tolgon di esser vile, anche quando troppo si 
umilia, né superbo anche quando troppo pretende. Noi ci 
sentiamo disposti, naturalmente, a concedergli una piena 
impunità. E la sua vita ci par piena di errori, ma purissima 
di colpe ». 

Le .virtù e le sciagure del poeta furono delineate da An- 
tonio Costantini nel seguente sonetto, ritoccato qua e là dal 
Tasso medesimo: 

Amici, questi è il Tasso; io dico il figlio, 
Che nulla si curò d'umana prole; 
Ma fece parti più chiari che il sole, 
D'arte, di stil, d'ingegno e di consiglio. 

Visse in gran povertade, e in lungo esilio, 
Ne' palagi, ne' tempj e ne le scuole; 
Fuggissi; errò per selve inculte e sole; 
Ebbe in terra, ebbe in mar pena e periglio. 

Digitized by VjOOQIC 



^36 - 

Picchiò Tuscio di morte, e pur la vinse 
Or con le prose, or con gli stessi carmi; 
Ma fortuna non già, che '1 trasse a fondo. 

Premio d'aver cantato amori ed armi, 
E mostro il ver che mille vizi estinse, 
È verde fronda ; e ancor par troppo al mondo (1). 

§ 30. La prima biografia del Tasso ad essere pubblicata 
fu quella di Giovanni Pietro d'Alessandro che uscì in Napoli 
nel 1604, preposta ad un suo studio sul Goffredo; brevissima 
e di nessun valore. Fin dal 1600 Gian Battista Manso, a 
richiesta del cardinale Cinzio Aldobrandini, si era accinto 
con amorosa cura a narrare le vicende del suo diletto amico. 
L'opera fu solo pubblicata intiera nel 1621 a Venezia, essendo 
stata preceduta da un breve compendio fattone da Francesco 
de' Petri (Napoli 1619). Questa biografia pecca di soverchia 
parzialità, manca di ordine e di critica ed ha un colorito 
molto romantico; tuttavia è preziosa pei molti particolari 
riguardanti la dimora del Tasso a Napoli e gli ultimi anni 
della sua vita. Dal Manso compilarono le loro biografie Guido 
Casoni (Venezia 1625) e Bartolomeo Barbato (Padova 1628) 
e in generale a quella fonte attinsero ciecamente tutti coloro 
che scrissero dei casi di Torquato in quel secolo e nel secolo 
seguente. Nel 1784 il Bergamasco abate Pierantonio Serassi 
pubblicava in Koma una nuova e più compiuta Vita del 
Tasso, opera veramente magistrale per la cognizione della 
storia civile e letteraria e per la minuta notizia delle vicende 



(1) Deirinfelicità del Tasso cosi rendeva ragione a lui medesimo il 
padre Grillo : « Siete misero, signor Tasso, perchè siete un uomo, non 
perchè siate indegno. Siete più misero degli altri uomini; siavi con- 
ceduto; ma perchè siete più uomo degli altri uomini. Che se una 
manifesta miseria non vi distinguesse dagli uomini, all'opere del divino 
intelletto sareste tenuto cosa divina. Il che Dio non vuole in questo 
mondo, perchè possiate esserlo veramente nell' altro. Appagatevi. » 
(Lettera 244). 
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del poeta, tantoché come fu ben osservato dal Guasti che la 
ripubblicò con opportune aggiunta (Firenze, Barbèra, 1858), 
quantunque scritta un secolo fa, e susseguita da molti altri 
lavori, non è ancora scaduta d'importanza. 

Nuove e importanti opere parziali si pubblicarono ai nostri 
tempi, fette con maggior serietà e utilissime a chiarire 
qualche punto men noto della vita del grande epico italiano. 
Gli studi biografici furono molto agevolati dalla raccolta 
delle Lettere (Firenze, Le Mounier, 1853-55) fatta da Cesare 
Guasti, disposte per ragione di tempo e divise per periodi, 
ciascuno dei quali è preceduto da utilissimi sommari che ci 
danno un compendio della vita del Nostro. Pier Leopoldo 
Cecchi studiò Tuomo e il letterato in relazione col suo tempo 
nei volumi: Torquato Tasso e la Vita Italiana nel secolo X VI 
e Torqtiato Tasso, il pensiero e le Lettere Italiane nel se- 
colo XVI (Firenze, Le Mounier). Alcuni ce lo presentarono 
nelle sue varie dimore nelle varie città d'Italia: Bartolomeo 
Capasse a Sorrento, Giovanni Battista Marini a Padova, Ot- 
tavio Mazzoni-Toselli a Bologna, Osvaldo Berrini e Alessandro 
Vesme a Torino, Celestino Cavedoni a Modena, Modestino 
Carmine a Napoli. Egregi psicologi e alienisti, come Stefano 
Giacomazzi, Andrea Verga, Filippo Gardena, Alfonso Corradi, 
studiarono scientificamente la questione della pazzia; del 
carattere degli amori e delle sventure trattarono variamente 
e con diversi risultati Giovanni Eosini, Celestino Cavedoni, 
Gaetano Capponi, Stefano Giacomazzi, Luigi Cibrario, e con 
miglior frutto Francesco D'Ovidio (Saggi Critici, Morano, 
1879), Cesare Guasti (nelle introduzioni ai volumi 3** e 5® 
delle Lettere), Giuseppe Campori, che nelle sue Memorie e 
ricerche su Torquato Tasso e gli Estensi con nuovi documenti 
da lui raccolti neir Archivio Estense di Modena, fino »al- 
Tanno 1577 studiò le relazioni fra il poeta e i principi di 
Casa d'Este, chiarì molti fatti oscuri, ne mise in luce altri 
prima ignoti, rettificò date erronee, e diradò le nebbie delle 
vecchie leggende; infine Angelo Solerti, che giovandosi in 
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parte delle fatiche del Campori, distrusse il romanzo degli 
amori fra il Tasso ed Eleonora (Luigi, Lucrezia ed Eleonora 
d'Este, studi di G. Campori e A. Solerti). 

La nuova messe di materiali raccolti dal Campori e da 
altri viene a mutare notevolmente la figura e la storia del 
Tasso, e rende insufficiente Topera, per quanto pregevole, 
del Serassì, e necessario un altro lavoro biografico sull'autore 
della Gerusalemme (1). 



CAPITOLO IIL 
Il Rinaldo. 

Classificazione delle opere del Tasso — Materia del Rinaldo — Na- 
tura di questo poema — Suoi pregi — Edizioni del Rinaldo. 

§ 21. L'ingegno del Tasso fa attivissimo e fecondissimo, 
ed è cosa vicina al prodìgio la vasta mole di svariatissime 
opere ch'egli diede alla luce, massime se si ponga' mente 
alla non lunga sua vita, ai continui viaggi, e più ancora 
alla mal ferma salute e ai tanti casi della fortuna. Di 
queste opere alcune si riferiscono a un dato momento della 
vita dell'autore, altre appartengono a tutta o a gran parte 
di essa vita. Fra le prime annoveriamo i poemi: Il Bincddo, 
la Gerusalemme Liherata, la Gerusalemme Conquistata, 
il Monte Oliveto, le Sette Giornate del Mondo Creato; ì 
drammi: T Aminta e il Torrismondo, e altre opere di minor 



(1) A questo lavoro sta attendendo il giovane ed operoso Angelo 
Solerti il quale potè giovarsi delle preziose memorie lasciate dal 
Campori. 
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conto. Tra le seconde sono le Liriche^ i Dialoghi^ i Discorsi 
le Orazioni: 

Il Binaldo fu composto nel 1561 in dieci mesi, mentre 
il poeta attendeva in Padova agli studi legali (1). È un poema 
cavalleresco di 953 ottave distribuite in 12 canti. 

Argomento: C. I: Il giovanetto Rinaldo, desideroso di emu- 
lare il cugino Orlando, avendo un giorno veduto legato ad un 
noce un superbo e irrequieto cavallo, e appesa ai rami una 
bell'armatura, toglie le armi fuorché la spada, avendo giu- 
rato di voler usare sol quella che avrebbe tolta in guerra a 
guerrier famoso, monta sul cavallo, e si mette all'avventura. 
Nella selva Ardenna incontra un vecchio venerando che lo 
esorta a fuggire perchè lì presso è un cavallo aspro e feroce. 
Ma Rinaldo vuol coraggiosamente affrontarlo, e il vecchio al- 
lora lo loda e gli dice che vincerà facilmente il cavallo se gli 
riuscirà di gettarlo a terra; questo cavallo fu già di Amadigi 
e non potrà esser cavalcato se non da cavaliere valoroso e 
del sangue di Amadigi. Il vecchio è il buon Mago Malagigi, 
e fu colui ch^e fé' trovare a Rinaldo le armi appese all'albero. 
Più oltre Rinaldo incontra una vaga giovanetta che corre 
cacciando una cerva; stupisce Rinaldo a tanta bellezza e gli 
nasce in petto fiamma amorosa. Apprende che costei è Cla- 
rice sorella d'Ivone re di Guascogna. Avendo dichiarato di 
valer egli nelle armi non meno di Orlando, è invitato dalla 
donzella a provarsi coi guerrieri del suo seguito; egli li 



(1) NeU^ultimo canto accenna a questi suoi disamati studi: 

Cosi scherzando io risonar già fea 
Di Rinaldo gli ardori e i dolci affanni, 
Allorché ad altri studi il di togliea 
Nel quarto lustro ancor de' miei verdi anni; 
Ad altri studi, onde poi speme avea 
Di ristorar d'avversa sorte i danni; 
Ingrati studi, dar cui pondo oppresso 
Giaccio ignoto ad altrui, grave ar me stesso. (G. XII, 90). 
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vince ; Clarice ne ammira la prodezza e s'innamora anch'ella 
del giovane cavaliere, benché gli si mostri ritrosa. Kinaldo 
accompagnata Clarice al vicino castello, si parte disposto di 
fare illustri imprese per rendersi a lei grato. — CU: Dopo 
aver vinto lo Spagnuolo Isoliero, va con lui contro il ca- 
vallo e lo doma gettandolo a terra. Avviatosi col conquistato 
cavallo, che è detto Bajardo, incontra Ransaldo il Fiero a 
cui toglie un aureo scudo. — C. Ili: Apprende da un ca- 
valiere che Francardo re d'Armenia è innamorato di Clarice 
da lui vista dipinta in India nel tempio della Beltà, insieme 
con altre bellissime donne, e che la chiede a Carlo in sposa, 
offrendogli in compenso di domare gli Africani. Ciò udendo 
Binaldo arde d'ira e di dispetto. Giunto ove sono le statue 
incantate di Tristano e Lancillotto, toglie a Tristano h 
lancia destinata solo per prode cavaliere. — C. IV: Sulla 
riva del mare va a diporto Galerana regina di Francia, con 
seguito di cavalieri e donzelle, fra le quali è Clarice. Ri- 
naldo combatte con molti baroni ; li vince e si prende Cla- 
rice come premio. Ma ecco un uomo di vista orrenda che 
sopra velocissimo carro gli porta via la donna sua. — C. V: 
Aggirandosi in cerca di Clarice, trova il pastorello Florindo 
che gli narra il suo infelice amore per Olinda figlia del re 
di Castiglia. Va con lui a consultare l'oracolo d'amore, il 
quale annunzia a Einaldo che Clarice gli fu tolta da Ma* 
lagigi, perchè egli s'invogli a l'onorato marzia! mestiere, ed 
esorta Florindo a seguir pur esso le armi essendo egli di 
sangue reale. — C. VI: I due compagni vengono in Italia 
dove Carlo assedia in Aspromonte i Saracini ; Florindo si & 
creare cavaliere da Carlo, ed egli e Einaldo combattono va- 
lorosamente contro Cristiani e Pagani. Kinaldo conquistala 
spada Fusberta al Saracino Atlante, ed ha terribile duello 
con Orlando. — C. VII: Continuando il loro viaggio trovano 
in una selva un sepolcro trasparente con entro la salma di 
bellissima donna, pianta da molti cavalieri. Un d'essi vuol 
che i due nuovi venuti gustino dell'acqua del vicino lago. 
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Binaldo ferisce mortalmente in duello il cavaliere, ed esso 
gli narra di aver un giorno ucciso per sbaglio la sua diletta 
moglie Clizia che gelosa di lui lo spiava di nascosto; per 
punirsi del fallo fece da un mago mettere la morta in quel 
sepolcro a dare all'acqua del lago la virtù di costringere chi 
ne beve a fermarsi colà a piangere la donzella. Poi muore, 
e i cavalieri tutti son liberati. Einaldo e Florindo capitano 
poi all'albergo della Cortesia che è un castello incantato sul 
Tirreno; ed ivi sono gentilmente accolti da leggiadre donne. 

— C. Vili: In una sala del castello vedono i ritratti degli 
Eroi Cortesi; fra essi sono Luigi d'Este e Alfonso IL Una 
nave incantata li porta in Asia, dove sbarcati trovano Fran- 
eardo che sotto un gran padiglione jfa sacrificio ad un im- 
mu^ue dell'amata Clarice. Florindo piaga a morte il rivale 
dì \Einaldo; poi entrambi errano per molti paesi dell'Asia 
compiendo egregi fatti e diventando famosi. — C. IX : Giunti 
in Media, la regina Floriana ammirando il valore e la bel- 
lezza di Kinaldo se n'innamora; anche il Paladino rimane 
alcun tempo preso dallo stesso amore, dimenticando l'antica 
fiamma. Ma ecco apparirgli in sogno Clarice che lo rimpro- 
vera di esserle infedele e di covare nell'ozio lascivi pensieri. 
Allora si pente e abbandona la Media. — C. X : Floriana di- 
sperata per questo abbandono, vuole uccidersi, ma è salvata 
dalla maga Medea, che trasportatala nell'isola del Piacere, la 
& guarire della sua passione. Intanto i due cavalieri navigando 
verso occidente son colti da grande burrasca. Kinaldo rag- 
giunge a fatica il lido Italiano e camminando verso la Francia, 
ricupera Bajardo e Fusberta da im guerriero al quale toglie 
pure uno scudo su cui è intagliata la figura di bellissima 
donna. È accolto con festa nel campo di Carlo presso Parigi. 

— C. Xt: Clarice, credendo che la donna impressa sullo scudo 
del suo amante sia una sua nuova fiamma, ne ha gelosia e gli 
si mostra sdegnata. In una festa Einaldo ingiuriato dal Ma- 
ganzese Anselmo, lo uccide, ed è perciò punito da Carlo col- 
l'esilio perpetuo dalla Francia. Partitosi addolorato, un 
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giorno s'imbatte in un giovanetto circondato da molti ca- 
valieri; lo soccorre e riconosce in lui il suo caro Florindo 
ch*egli credeva morto in mare. Florindo gli narra che gettato 
fuor dei sensi sul lido, fu soccorso da un cavaliere Eomano, 
Scipione l'ardito; costui era suo padre, ed egli si fece Cri- 
stiano. — C. XII: Da uno di quei cavalieri Kinaldo ap- 
prende che Mambrino re d'Asia è amante di Clarice, ITia 
rapita e la conduce seco. Trovato l'esercita del suo rivale, 
lo assalta, fa grande strage dei nemici, aiutato da Florindo 
che infine cade trafitto. Ha quindi aspro duello con Mam- 
brino e lo uccide. Allora protetto dagli incanti di Malagigi 
si porta la sua Clarice in un palagio dove si fanno le nozze. 
Il poeta termina accomiatando il suo parto primiero e in- 
viandolo a Luigi d'Este e al proprio padre, con questi versi 
affettuosi: 

Vanne a colai che fa dal Cielo eletto 
A darmi vita col sao sangne istèsso; 
Io per lui parlo e spiro, e per lui sono, 
E se nulla ho di bel, tutto è suo dono. 

§ 32. Il poema, benché cavalleresco per la materia, è 
tuttavia condotto secondo le norme del poema classico. Dice 
infatti l'autore nella Prefazione: « Né credo che vi sarà 
grave che io, discostatomi alquanto dalla via dei moderni, 
a* quei migliori antichi più tosto mi sia voluto accostare; che 
non però mi vedrete astretto a le più severe leggi d'Aristotele, 
le quali spesso hanno reso a voi poco grati quei poemi che 
per altro gratissimi vi sarebbero stati; ma solamente quei 
precetti di lui ho seguito, i quali a voi non togliono il diletto; 
com'è l'usare spesso gli episodi, ed, introducendo a parlar 
altri, spogliarsi de la persona di poeta, e far che vi nascano 
le agnizioni e le peripezie, o necessariamente o verisimil- 
mente, e che vi siano i costumi e il discorso espressi. È ben 
vero che ne l'ordir il mio poema mi son affaticato ancora 
un poco in far sì che la favola fosse una, se non stretta- 

Digitized by VjOOQIC 



— 43 — 

mente, almeno largamente considerata; e ancora ch'alcune 
partì possano parere oziose, e non tali, che, sondo tolte via 
il tutto si distruggesse, sì come, tagliando un membro al 
corpo umano, quel manco et imperfetto diviene: sono però 
queste parti tali, che, se non ciascuna per sé, almeno tutte 
insieme fanno non piccolo effetto, e simile a quelle che fanno 
i capelli, la barba e gli altri peli in esso corpo, de' quali 
s'xmo n'è levgto via, non ne riceve apparente nocumento; ma 
se molti, bruttissimo e difforme ne rimane ». Aggiunge di 
desiderare che le sue cose non siano giudicate né dai severi 
filosofi seguaci di Aristotele, né dai troppo affezionati de l'A- 
riosto; e si scusa di non cominciare come fa quest'ultimo, i 
canti colle moralità e coi poemi, perchè non pare ciò opportuno 
a lui che tratta di un sol cavaliere, restringendo tutti i suoi 
fitti in un'azione e con perpetuo e non interrotto filo tessendo 
il suo poema; ed anche perchè dice Aristotele che tanto il 
poeta è migliore, quanto più imita, e tanto più imita, quanto 
meno egli come poeta parla e quanto più introduce altri a 
parlare. Con questi intendimenti compose un poema dove 
i fatti dell'eroe sono ristretti in una sola azione, e dove la 
favola, mentre non si discosta di molto dalla dilettevole va- 
rietà AqW Innamorato e del Furioso, serba insieme quel- 
l'unità tanto inculcata da Aristotele e dagli altri maestri 
dell'arte. 

Bernardo Tasso chiamò il Binaldo meraviglioso in un 
giovane di diciott'anni « essendo egli per l'invenzione e per 
relocuzione degno di lode, e tutto sparso di vaghi lumi di 
poesia ». Ed invero, avuto riguardo alla giovinezza del- 
l'autore, l'opera non è da giudicarsi indegna dell'ingegno 
del futuro cantor di Goffredo.' Semplice ne è l'invenzione e 
adoma delle più graziose fantasie romanzesche; spontanea e 
abbondante la vena poetica, elegante e immaginoso lo stile; 
facile e armonioso l'andamento dell'ottava; e sia nell'elocu- 
rione, sia nei fatti e nei personaggi, ti'oviamo alcune cose 
che ftirono poi riprodotte nella Gerusalemme, 
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Di questo primo lavoro, che il Tasso appena contaya fra 
le sue opere, pronunziò giusto giudizio il Menagìo chiaman- 
dola opera giovanile bensì, ma da giovane Torquato Tasso. 

Dopo compiuto il poema, Fautore vi adattò un'allegoria, 
da lui stesso minutamente dichiarata. Il concetto è che l'a- 
more nelle anime generose è stimolo ad operare virtuosa- 
mente per piacere alla cosa amata, e che perseverando nelle 
azioni virtuose si ottiene il bramato frutto delle sostenute 
fatiche. 

Il Rinaldo fu stampato la prima volta in Yenezia nel 1568 
da Francesco Sanese, con*molti errori di stampa. Yivente 
Fautore ne uscirono dieci edizioni, ed una quindicina dalla 
sua morte ai nostri tempi. L'edizione più corretta è quella 
curata da Guido Mazzoni (Firenze, Sansoni, 1884). Il poema 
fu tradotto in francese dal De la Konce (1724) e dal Ca- 
veUer (1813). 



CAPITOLO IV. 
I discorsi sul Poema eroico. 

La prima redazione giovanile dei Discorsi — Loro contenuto — Loro 
rifacimento. 

§ 28. Incoraggiato dallo splendido successo del Binaldo^ 
si preparò il Tasso a tentare nuova e più seria prova nel- 
Taringo poetico, ed aspirò alla gloria di dare airitalia il 
poema classico, di cui essa ancora mancava. Ma prima, di 
accingersi all'ardua impresa, volle rendersi ben chiara ra- 
gione dei mezzi ai quali gli conveniva attenersi. Con fino 
accorgimento capì che sarebbe stata impresa da forsennato 
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il coin|)etere coir Ariosto ricalcandone le orme. Egli credeva 
che il togliere la gloria a quel divino fosse tanto difficile 
quanto il togliere ad Ercole la mazza, e affermava che le 
corone dell' Omero Ferrarese gli mettevano desiderio non di 
sfiorarle o sfrondarle, ma di acquistarne altre, se non uguali, 
tali almeno che fossero per conservare a lungo il verde. 
D'altra parte l'infelice tentativo fatto dal Trissino colla sua 
epopea storica L'Italia Liberata dai Goti lo rendeva esperto 
degli errori da evitare. Messosi adunque per un'altra via, 
meditò lungamente sulla natura dell'arte, sui poemi antichi 
e moderni, sulla Poetica d'Aristotile, e creò un sistema di 
principi ben determinati ai quali si proponeva di assoggettare 
la sua futura opera. 

Frutti di queste meditazioni furono i Tre discorsi del- 
Varie poetica e in particolare sopra il poema eroico (scritti 
nel 1564 o 65 e dedicati all'amico Scipione Gonzaga) dove 
con molta erudizione, e con stretto e lucido ragionamento 
svolge ampiamente le sue teorie sul poema epico, già in 
parte accennate nella Prefazione del Rinaldo. 

Eccone il contenuto: Discorso Primo: Chi si propone di 
scrivere un poema eroico, deve aver riguardo a tre cose: 
V*) alla scelta della materia; 2°) all'arte che si richiede nel 
disporre e formare questa materia; 3<») all'arte che si richiede 
nel vestirla e adornarla con quei più squisiti ornamenti che 
alla natura di lei siano convenevoli. 

La materia o si finge o si toglie dall'istoria, ma è molto 
meglio che si prenda dalla storia, perchè la narrazione 
acquista allora maggior verosimiglianza e riesce più efficace; 
e non si deve prendere dalla storia pagana, perchè allora, 
s'introdurrà nel poema un meraviglioso da noi stimato 
felso; non ricorrendovi resta privo il poema di quel di- 
letto che viene al lettore da quelle meraviglie. Il verosimile 
e il meraviglioso son cose diverse e quasi opposte fra loro ; 
nondimeno l'una e l'altra nel poema sono necessarie, ma ci 
vuole grande arte nel poeta per accoppiarle. Dovrà il poeta 
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attribuire alcune operazioni, che di gran lunga eccedono il 
poter degli uomini, a Dio, agli Angioli suoi, ai Demoni, o 
a coloro ai quali da Dio e da' Demoni è conceduto questa 
potestà, quali sono i Santi, i Maghi e le Fate; le quali cose 
saranno giudicate verosimili perchè comunemente sono dagM 
uomini credute. Però Tepico non ardisca distender la mano 
su quelle storie che sono in guisa sacre e venerabili, che 
essendo sovra esse fondato Jo stabilimento della nostra fede, 
sia empietà l'alterarle; ma tolga l'argomento solo da istorie 
in cui sia concesso senza colpa d'audacia alcune cose ag- 
giungervi, alcune levarne, mutarne altre. I fatti posalo 
essere antichissimi e modernissimi, o non molto antichi né 
molto moderni. Un'istoria antichissima può dare al poeta 
maggior libertà di fingere, essendovi di quei fatti appena 
debole e oscura memoria. Ma, d'altra parte, dovendo intro- 
durre nel poema l'antidiità dei costumi, scema l'interesse 
nei lettori, pei quali quei costumi sono cosa vieta e rancida; 
le storie moderne poi, se danno gran comodità per queBo 
che ai costumi e alle usanze s'appartiene, tolgono quasi 
in tutto la licenza di fingere, non potendo soffrire gli uo- 
mini di essere ingannati nelle cose da loro troppo ben cono- 
sciute. Sarà dunque conveniente prendere una via di mezzo, 
e scegliere istorie dei tempi né molto moderni né molto re- 
moti, che non recano seco la spiacevolezza dei costumi, né 
della licenza di fingere ci privano. Tali sono i tempi di 
Carlo Magno e di Artù e quelli che di poco successero e di 
poco precedettero. È ancor necessario che le azioni e i per^ 
sonaggi siano nobili ed illustri, e che la materia non sia 
troppo ampia, afi&nché il poeta possa con episodi adornare 
e illustrare le cose semplici. 

Discorso Sbcondo: Scelta la materia, rimane l'altra assai 
più difficile fatica di darle forma e disposizione poetica. 
Anzitutto, dovendo il poeta aver riguardo piuttosto al vero- 
simile in universale che alla verità dei particolari, potrà a 
sua voglia mutare e rimutare e ridurre gli accidenti delle 
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cose a quel modo ch'egli giudica meglio adatt» a produrre 
il diletto, accompagnando col vero alterato il tutto finto; 
senza però che questa licenza si stenda tanto da mutar to- 
talmente l'ultimo fine delle imprese, o alcuni degli avve- 
nimenti principali e più noti. Lasci adunque il nostro epico 
il fine e Torigine dell'impresa; muti poi, se così gli pare, 
i mezzi a le circostanze. La favola (ossia la testura o com- 
posizione degli avvenimenti) deve avere : 1®) mtegrità^ perchè 
in lei si ricerca la perfezione, e non è perfetta quella cosa 
che intiera non sia; e questa integrità si ottiene se essa 
avrà il principio^ il mezzo, e VuUimo, cioè se in sé stessa 
contiene ogni cosa che alla sua intelligenza sia necessaria, 
e vi sono espresse le cagioni e l'origine dell'impresa, e tutto 
si conduce ad un fine che niente lasci o non ben concluso 
non ben risolto (1); 2^) Grandezza, cioè che le parti del 
poema siano proporzionate fra loro e col tutto e che l'una 
cosa coll'altra sia connessa e la mente non .si smarrisca, ma 
tatto unitamente comprenda; S^) Unità, come conviene l'unità 
del soggetto ad una pittura o scoltura, così dovrà essa con- 
venire al poema; unità non semplice e uniforme, ma mista, 
che permetta l'introduzione di molti e vari episodi, connessi 
col fine principale della favola (2). 

Discorso Terzo: Trattando l'epico cose altissime e propo- 
nendosi per fine la meraviglia, dovrà nel poema prevalere 
lo stQe sublime e magnifico. Lo stile eroico è in mezzo 
quasi fra la semplice gravità del tragico e la fiorita vaghezza 
del lirico, secondo la natura delle cose trattate. La magnifi- 
cenza nasce dai concenti e dalle parole. La magnificenza dei 



(1) 4L Questa condizione dell'integrità si desidera ueW Orlando Inr 
namorato del Boiardo, né si trova nel Furioso delF Ariosto; manca 
slV Innamorato il fine, al Furioso il principio; ma nell'uno non fu 
difetto d'arte, ma colpo di morte; nell'altro non ignoranza, ma ele- 
zione di voler fornire ciò che dal primo fu incominciato. » 

(2) Qui l'autore combatte a luogo le ragioni di coloro che prefe- 
riscono la moltiplicità delle azioni e il romanzo cavalleresco al poema 
eroico. 
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concetti nascerà dal trattare di cose grandi esprimendole per 
mezzo di figure e con forme di dire che commuovano e ra- 
piscano gli animi. Si otterrà la magnificenza deirelocuzione 
dalle parole straniere e dalle traslate, nelFuso delle quali 
però fa di mestieri di giudizio per non cadere neiroscurità. 
Benderanno magnifica la composizione i lunghi periodi e i 
lunghi membri del periodo, l'asprezza che nasce dal concorso 
di vocali, da rompimenti di versi, da pienezza di consonanti 
nelle rime, da maggior armonia nel fine del verso, da fre- 
quenza delle copule, dalle trasposizioni dei verbi. Ma la 
magnificenza non degeneri in gonfiezza, e si schivino certe 
minute diligenze, le figure affettate, i concetti che di troppo 
eccedano il vero, le parole troppo peregrine o troppo antiche, 
gli epiteti non convenienti, le metafore troppo ardite, la so- 
verchia armonia delForazione. Virtù necessarissima nell'e- 
popea è l'energia, la quale nasce da un'accurata diligenza 
nel descrivere la cosa minutamente, nel dare alla persona 
che parla quei gesti che le sono proprii, nel descriverne non 
solo il fatto, ma anche le circostanze che l'accompagnano. 
Di questi Discorsi, composti nella giovinezza per proprio 
ammaestramento e come necessaria preparazione alla com- 
posizione della Germalemme, molto si compiacque l'autore, 
il quale ne faceva più stima di qualunque altra sua opera 
dopo il poema, e non si rimaneva dal tornarvi spesso sopra 
con cura amorosa e paziente per arricchirli e fortificarli con 
nuovi argomenti. Perciò grande fu il suo dispiacere quando 
nel 1587 seppe che il Licino li aveva pubblicati in Venezia 
coi tipi Aldini. L'opera rifusa e ampliata, arricchita di una 
grande quantità di esempi e di osservazioni nuove, fu pub- 
blicata nel 1594 in Napoli dallo Stigliola, con molti errori 
di stampa, e dedicata al cardinale Pietro Aldobrandini. Nella 
rifusione i tre discorsi diventarono sei, ed ebbero il titolo 
di Discorsi del Poema eroico: L'opera fu ripubblicata più 
corretta dal Mazzucchelli (Milano, 1822), dal Gherardini (Mi- 
lano, 1824), e nelle due redazioni, dal Guasti (Firenze, 1875). 
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CAPITOLO V. 

La materia della Gerusalem/me Liberata. 

§ 24. La Gerusalemme Liberata è un poema in venti 
canti e comprende complessivamente 1816 ottave. Eccone 
l'argomentò : 

Canto L Già volgeva il sesto anno che i Cristiani eran 
passati in Oriente, e presa Nicea, Antiochia e Tortosa, sver- 
navano in quest'ultima città. Sul finir deirinverno Dio, 
scrutati gli intimi sensi di Goffredo e degli altri cavalieri, 
muida l'angelo Gabriele a Goffredo affinchè rinnovi la guerra 
e raccolga i suoi compagni. Vengono i duci, e per consiglio 
di Pier l'Eremita si eleggono un capo in Goffredo. Il nuovo 
capitano passa in rassegna l'esercito. Fra i principali cava- 
lieri sono Clotarco duce dei Franchi, Roberto dei Normanni, 
Baldovino fratello di Goflredo, Guelfo duca di Baviera, un 
altro Koberto capo della gente che tra i Franchi e i Ger- 
mani e il mar si giace, Guglielmo collo squadron Britanno, 
Tancredi con gente di Campania, amante di una bella 
guerriera da lui vista ad una fontana, Tatino che regge 
la schiera dei Greci, Dudone di Consa, duce degli avven- 
turieri, fra i quali è Eustazio fratello di Gofifredo,^ Gildippe 
e Odoardo amanti e sposi, il fanciullo Rinaldo stipite di 
casa d'Este, Marte nelle armi e Amore nel volto. Seguono 
i fanti: Raimondo conte di Tolosa, Stefano conte d'Ambuosa, 
Acaste cogli Elvezi, il buon Camillo coi Romani. All'alba 
del dì seguente l'esercito s'avvia verso Gerusalemme. A tal 
notizia Aladino, re di Gerusalemme fa devastare e incendiare 
i luoghi coltivati, awelwiar le acque e rinforzar le mura. 
Canto II. Aladino, consigliato dal Mago Ismene, fa 
rapire da una chiesa cristiana un'immagine della Vergine e 
deporre in una moschea, dove, finché sarà custodita, sarà fatai 

Piumati, Torquato Tasso. 4 
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custodia alla città. Ma il giorno dopo l'immagine è scomparsa 
dall'immondo tempio. Il re, non riuscendo a scoprire il ladro, 
infuria contro i Cristiani e ne ordina lo sterminio. Ma a 
liberare il suo popolo la vergine cristiana Sofronia si pre- 
senta al re e si confessa rea del furto. È condannata al 
rogo. Ma ecco Olindo, segreto amante di lei, il quale corre 
al re, grida che una donna non poteva far tanto, e attesta 
esser egli il rapitore deirimmagine. Sono entrambi legati 
allo stesso palo per esser bruciati ; ma mentre Olindo si la- 
menta e Sofronia lo conforta, giunge Clorinda, guerriera 
famosa, venuta dalle contrade Perse in aiuto di Aladino; 
la quale, udito il pietoso caso dei due giovani, s'intenerisce 
e ne domanda al re e ne ottiene la grazia. Molti Cristiani, 
cacciati da Gerusalemme, vanno incontro ai Cristiani atten- 
dati ad Emaus. Qui si presentano due messi del sòldano 
d'Egitto: il furbo Alete e l'invitto Argante i quali offrono 
pace a Goffredo, e lo pregano di contentarsi del già occupato 
e di non più molestar la Giudea. Goffredo rifiuta; Alete ri- 
torna in Egitto, e Argante, di messagger fatto nemico, entra 
in Gerusalemme. 

Canto III. L'esercito Cristiano allo spuntar del giorno 
s'avvia verso Gerusalemme, e quando sono in vista della 
Santa città, tutti s'inginocchiano e adorano da lungi l'al- 
bergo eletto di Cristo. Nella città si corre alle armi, e mentre 
Clorinda esce contro i Franchi e toglie le rustiche prede 
ad uno stuolo nemico, la bella Erminia, figlia del morto re 
d'Antiochia, mostra da una torre ad Aladino i principali 
cavalieri cristiani, fra cui Tancredi, del quale ella fu pri- 
gioniera e ora è amante. Tancredi con un colpo di lancia fa 
cadere l'elmo a Clorinda che colle chiome dorate al vento 
sparse apparisce giovane donna. Eiconosciutala per colei 
ch'egli ama, vuol desistere dal combattere, ma essa lo in- 
calza. Un soldato Cristiano ferisce la donna nel bianco collo ; 
onde il principe infuriato segue quel villano per punirlo. 
S'appicca una zuffa a cui prendono parte Argante, Clorinda, 
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Tancredi, Rinaldo e Dudone il quale resta uccìso da Ar- 
gante. Cessa la battaglia e si onora Dudone di splendidi 
funerali ; poi Goffredo manda a troncare alberi nella vicina 
foresta per fabbricar macchine di guerra. 

Canto IV. Plutone, il gran nemico delle umane genti, 
vedendo i Cristiani intenti alla belFopera, chiama a con- 
cilio gli Dei infernali e li manda nel mondo affinchè or 
colla forza e or coll'inganno si oppongano all'impresa Santa. 
Stimolato dai demoni; Idraote, mago e re di Damasco, manda 
la sua bellissima figlia Armida fra i crociati perchè colle 
sue arti innamori Goffredo e gli altri cavalieri e li conduca 
lontani dal campo. Airapparire jdi lei, tutti son presi da 
tanta bellezza; presentatasi a Goffredo, gli narra una finta 
storia e sa destare tanta commozione, che Goffredo, benché 
a malincuore, è costretto a cederle dieci avventurieri per 
difenderla dallo zio tiranno di Damasco da cui ella si dice 
minacciata di morte, e per rimetterla sul suo regno. 

Canto V. I dieci avventurieri saranno scelti dal nuovo 
duce che deve succedere a Dudone. A tal posto aspirano Ri- 
naldo e Gemando figlio del re di Norvegia. Questi, fiero e 
superbo e incitato dal demone, dice del rivale ingiuriose 
parole; onde Rinaldo adirato gli si avventa addosso e Tue- 
cide ; poi per sottrarsi alla pena del suo fallo, abbandona il 
campo. Armida, dopo aver tentato invano d'innamorar Gof- 
fredo e Tancredi, pari» coi dieci avventurieri tratti a sorte; 
però altri molti (fra i quali è Eustazio) la seguono segre- 
tamente. Intanto un messaggero annunzia che s'avvicina 
l'esercito Egiziano e che i ladroni d'Arabia si sono impadro- 
niti delle vettovaglie destinate per i cristiani. 

Canto VI. Argante impaziente di combattere, malgrado 
l'indugio di Aladino che aspetta soccorso da Solimano, con- 
duttore degli Arabi erranti, manda a sfidare i Cristiani. 
Vince Ottone, poi combatte con Tancredi, finché giunta la 
notte ed entrambi feriti, promettono rinnovare il duello dopo 
sei giorni. Erminia che dall'alto della torre aveva assistito 
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tremante all'aspra pugna, delibera, dopo lungo contrasto nei 
suoi pensieri, di recar salute alle ferite del suo signore, e, 
indossate le armi dell'amica Clorinda, esce di notte e manda 
uno scudiero ad avvertire Tancredi; ma mentre attende di 
essere a lui introdotta, le è sopra un drappello di Cristiani, 
ed ella fugge. Ciò saputo, Tancredi monta a cavallo, benché 
ferito, e le galoppa dietro, credendola Clorinda. 

Canto VII. Erminia fugge ed è accolta in nna capanna 
di pastori. Tancredi, smarritosi nell'inseguire Erminia, resta 
preso nel castello di Armida. Venuto il giorno sesto. Ar- 
gante si presenta per la continuazione del duello; invece di 
Tancredi, assente, gli vien mandato contro il buon Raimondo, 
che protetto da un angelo ha già ridotto a mal partito il 
fiero Circasso, quando Belzebù, per aiutarlo, manda un'ombra 
che par Clorinda al famoso sagittario Gradino; e questi, 
istigato da lei, scaglia una freccia che- ferisce leggermente 
Eaimondo al ginocchio. GofBredo vedendo violati i patti, derta 
le sue genti alla vendetta. Il duello si cambia in general 
battaglia: già i Saracini cominciano a piegare, ma la schiera 
d'inferno suscita una tempesta contro i Cristiani^ i quali, 
incalzati da Clorinda e Argante, si riparano nei loro allog- 
giamenti. 

Canto Vili. Il diavolo Astagorre invita Aletto a sparger 
la discordia fra i Cristiani. Un cavaliere viene ad annun- 
ziare che Sveno, figlio del re dei Dani e i suoi guerrieri 
che venivano al campo Crociato, furono tutti uccisi da So- 
limano. Il cavaliere, ferito a morte, fu sanato da due ere- 
miti che gli diedero la spada di Sveno, perch'egli la recasse 
a Rinaldo, l'uomo destinato a fare del morto Danese aspra 
vendetta. Poco dopo, alcuni predatori recano nel campo le 
armi di Rinaldo, rotte e insanguinate. Argillano, eccitate 
in un sogno dalla Furia, fa nascere fra i guerrieri fiero so- 
spetto che Rinaldo sia stato ucciso per ordine di Goffredo. 
Allora Italiani, Inglesi ed Elvezi si mettono in rivolta e 
corremo all'armi per vendicare Rinaldo, Con grande fetica 
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riesce GofBredo a chetare il tumulto e Argillano è messo in 
prigione. 

Canto IX. Frattanto Solimano, spinto da Aletto, appar- 
sagli^ in sogno colle sembianze del ^vecchio Araspe, assalta 
di notte tempo il campo Franco e vi fa grande strage. In 
altra parte combattono Argante e Clorinda; i demoni danno 
forza e ardire ai Saracini; Goffi-edo e Guelfo fanno prodigi 
di valore. L'angelo Michele, mandato da Dio, scaccia i dia* 
voli; la battaglia continua fino a giorno con dubbia fortuna. 
H feroce Argillano, fuggito di prigione, emenda i suoi errori, 
uccidendo molti Arabi, finché cade trafitto da Solimano. Ed 
ecco apparire cinquanta guerrieri che spiegano la purpurea 
croce in campo d'argento. Essi sono i campioni di Armida ; 
la loro venuta cambia le sorti della battaglia ; i Soriani sono 
respinti in città e gli Arabi di Solimano dispersi. 

Canto X. Solimano è da Ismene condotto invisibile a 
Gerusalemme, e giungendo improvviso nel consiglio del re 
mentoe si discuteva di pace o di tregua, ne muta gli animi 
e lì rinfranca alla resistenza. I cinquanta cavalieri narrano 
a Go&edo che Armida li condusse in un^ castello incantato 
sul Mar Morto, dove li mutò in bestie e dove capitò pure 
Tancredi; rifattili uomini li mandava prigioni al re d'Egitto, 
quando incontrarono per via Kinaldo che li liberò, ucci- 
dendo i custodi; Rinaldo, deposte le armi rotte e insangui- 
nate, si diresse poi verso Antiochia. Falso adunque è il 
rumore di sua morte; e Pier l'eremita prenunzia la/ futura 
gloria di Rinaldo e dei suoi discendenti^ della casa d'Este. 

Canto XI. Essendo pronte le macchine, si fa, per con- 
siglio di Piero, una solenne processione al Monte Olivete; 
^quindi Goffredo chiama tutti all'armi e dà l'assalto alla 
città. Nel principio la fortuna arride ai Cristiani, ma poi 
Goffiredo, ferita da Clorinda, è costretto a ritirarsi, e feriti 
son pura Guelfo, Raimondo ed altri molti. Solimano e Ar- 
gante, usciti di Gerusalemme> spezzano le macchine minori, 
e già stanno per incendiare la torre maggiore, quando giunge 
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Tancredi per difenderla. Frattanto Goffredo, risanato mira- 
colosamente, da un angelo, ritoma alla pugna e fa grandi 
prove di valore. Sopraggiunge la notte. Essendosi spezzate 
le ruote alla gran torre, Goffredo comanda che sia raccon- 
ciata e custodita. 

Canto XII. Clorinda, scontenta di non avere, nella prece- 
dente giornata, fatto nessuna bella impresa, pensa di uscire la 
notte per bruciare la grande macchina. Mentr'ella si veste 
d'armi rugginose e nere, Teunuco Arsete, che Taveva nutrita 
dalle fasce, volendola distogliere dal suo proposito, le svela che 
essa è figlia della Cristiana regina d'Etiopia, e che un guer- 
riero, apparsogli in sogno, gli comandò di battezzarla, ma 
egli non ubbidì perchè pagano. Clorinda non gli bada, ed 
unita con Argante, esce dalla città. Incendiano la torre, ma 
nel ritirarsi sono scoperti e inseguiti; Argante rientra in 
città, ma la porta subito si rinchiude e Clorinda rimane 
fuori. Tancredi la insegue, credendola un uomo, appicca con 
lei battaglia e la ferisce a morte. La moribonda guerriera 
prega Tancredi di battezzarla, ed egli, scopertole il viso, la 
riconosce. Il dolore lo rende istupidito. Uno stuolo di Franchi 
lo porta svenuto al campo. Tornato in sé rompe in lamenti 
disperati e va a piangere sul corpo dell'amata estinta. Pier 
l'Eremita gli rampogna la sua disperazione e lo calma al- 
quanto. Ed ecco apparirgli in sogno, cinta di stellata veste, 
la sua Clorinda, dicendogli ch'ella è beata e più bella e lo 
ama e l'aspetta in cielo. Tancredi fa seppellire le dilette 
membra in una bella tomba. Il caso reo si divulga in Ge- 
rusalenmie, e Argante giura vendetta. 

Canto XIII. Per impedire che i cristiani fabbrichino 
nuove macchine, Ismene incanta la selva dalla quale solo 
essi possono trarre legname. I fabbri mandati a tagliare gli 
alberi, fuggono atterriti per le strane voci udite. Tentano la 
impresa il temerario Adrasto e altri famosi cavalieri, ma 
tutti indietreggiano innanzi ad una città di fuoco, difesa 
da orribili mostri. Ci va infine Tancredi, il quale supera 
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coraggiosamente le fiamme, e colla spada comincia a colpire 
un alto cipresso : ma il sangue che n'esce, e una voce la- 
mentevole che par della sua Clorinda, lo fa desistere. Ad 
accrescere le difficoltà dei Crociati, s'aggiunge un gran caldo 
ed una grande siccità; languono uomini e bestie per la man- 
canza d'acqua; tutti si lamentano di Goffredo, accusandolo 
di ostinatezza, e Tatino coi suoi Greci, e altri si partono 
dal campo. Goffredo prega il cielo di mandargli la pioggia; 
Dio l'esaudisce e vuole che da quel punto tutto si volga 
pei Crociati a fine prospero e lieto. Una pioggia ristoratrice 
scende a rinfrancare le membra e gli animi. 

Canto XIV. Dio manda in sogno Egone a GoflBredo^ fa- 
cendogli sapere che solo Einaldo potrà vincere gllncanti della 
selva, e che egli deve perciò perdonargli e richiamarlo. Il 
dì seguente Guelfo domanda la grazia per il nipote e il ca- 
pitano gliela concede. Carlo Danese e Ubaldo si mettono 
in via per cercare -Einaldo; e, indirizzati da Pier l'Eremita 
verso Ascalona, trovano un saggio veglio che li conduce in 
un grande speco sotto un fiume, e narra loro come Armida, 
avuto nelle sue mani Einaldo, voleva ucciderlo, perchè aveva 
liberato i prigioni, ma, quando lo vide sì bello, di nemica 
gli divenne amante, e lo portò seco in un magnifico palazzo 
posto in una delle isole Fortunate. Il Mago insegna ai guer- 
rieri come potranno arrivare a quell'isola e cacciare dal petto 
di Einaldo il suo indegno amore. 

Canto XV. Carlo e Ubaldo, ricevuta dal vecchio una 
verga per impaurirle fiere dell'isola, un foglio che li guidi 
nel palazzo e un terso scudo per metterlo sotto gli occhi di 
Einaldo, continuano il loro canamino, e trovano, come il Mago 
già loro aveva annunziato, una barca incantata e guidata 
da bellissima donna. Entrano nella nave e salpano* Presso 
Gaza vedono la flotta, preparata dal re d'Egitto contro i Fe- 
deli; passano poi lo stretto di Gibilterra ed entrano nello 
Oceano. La donna dice che quel gran mare ignoto asconde 
isole mille e mille regni, e pronunzia l'ardimentoso viaggia 
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dei Colombo. Giunti all'isola dove sopra xm monte si ri- 
specchia in un lago il palazzo adorno di Armida, i due 
guerrieri vi salgono, sgombrandosi la via dalle fiere collo 
scuotere la verga. Lassù trovano le più maravigliose bellezze 
di natura. Due donzelle garrule e lascive li invitano^ ad una 
ricca mensa, ma essi sordi a quei vezzi perfidi e bugiardi, 
passano oltre. 

Canto XVI. Tondo è il ricco edifizio d'Armida ed ha le 
porte d'effigiato argento su cardini d'oro. Nel mezzo è un giar* 
dino pieno di fragranze e di melodi^ e di ogni sorta di vaghezze 
allettatrici. I due compagni procedono guardinghi giovandosi 
del foglio del mago, e trovano Rinaldo dormente in grembo 
ad Armida. Attendono ch'ella s'allontani e gli si presentano 
improvvisamente; Ubaldo lo fa vergognare mostrandogli la 
sua immagine nel lucido scudo, gli rimprovera il suo ozio, 
mentre tutti combattono per .Cristo, e lo risolve a partire 
con loro. Mentre s'avviano, ecco Armida, la quale cerca di 
trattenere l'amato coi suoi incanti; ma vedendo che l'arte 
sua è vinta da maggior virtù, vuol provare se vaga e sup- 
plice beltà sia miglior maga; e raggiuntolo, lo prega affet- 
tuosamente affinchè le sia almeno concesso di seguirlo. Ri- 
naldo cortesemente la respinge b l'abbandona. Allora la maga 
diventa furente; distrugge il palazzo incantato e si dispone a 
raggiungere l'esercito Egiziano a Gaza per aver vendetta su 
Rinaldo. 

Canto XVII. Il re d'Egitto, raccolto a Gaza un grande 
esercito, ne fa la rassegna. Armida, sopra un carro tirato da 
quattro unicorni viene ultima alla mostra colla sua schiera. 
A tutto l'esercito è preposto Emireno, Cristiano rinn^ato 
d'Armenia. Armida promette se stessa in isposa a colui che 
le presentai l'odioso capo di Rinaldo, e Adrasto, Tisaferne e 
altri promiettono di vendicarla. Intanto Rinaldo e i suoi due 
compagni sbarcano in Palestina. Jl saggio Mago esorta Ri- 
naldo alle forti imprese e gli mostra in un meraviglioso scudo 
le glorie dei suoi avi. Carlo gli consegna la spada di Sveno; 
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poi i tare guerrieri sono portati sopra un carro verso Gerusa- 
lemme dal vecchio, il quale per via predice a Einaldo una 
ricca progenie di eroi, e tesse le lodi di Alfonso II d'Este, uno 
dei più chiari nepoti di lui. 

Canto XVIII. Goffredo perdona a Kinaldo e gli com- 
mette di liberare la selva dagFincanti. A lui il bosco 
apparisce lietamente ombroso, pieno di vaga verzura e di 
fiori e di fonti e di soavi melodie. Giunto ad un grande 
mirto, ecco uscir da (^ni pituita molte ninfe che danzano e 
cantano. Dal mirto aperto esce Armida che rivolge al guer- 
riero tenere e pietose parole. Rinaldo non curando quelle 
preghiere, alza la spada per tagliare la pianta; allora Armida 
si cangia in gigante di cento braccia, con cinquanta spade 
e cinquanta scudi, e le ninfe diventano ciclopi. Ma egli taglia 
coraggiosamente il tronco e ogni incanto subito sparisce. Si 
va per il legname, e si fabbricano le macchine, fra le quali 
ima mirabil torre coperta di cuoio. Anche i Musulmani si 
preparano alla difesa. Sotto le ali una colomba messaggera, 
inseguita da un falco, e riparatasi in grembo a Goffredo, 
si trova una lettera dove il re d'Egitto annunzia ad Aladino 
l'imminente suo arrivo. Il Buglione manda Vafrino a spiare 
il campo Egizio e si dispone subito adjtssalire la città. Si 
dà l'assalto, e Kinaldo è il primo a salir sulle mura. Fuochi 
artificiosi preparati da Ismene son gittati contro le torri 
dei Crociati i ma un improvviso vento li rivolge contro i 
ripari degl'infedeli. Ismene e due maghe compaiono sulle 
mura a fare i loro scongiuri, ma sono colti e schiacciati 
da un gran sasso scagliato contro di loro dalle macchine. 
Goffredo vede squadre di angeli e beati combattere per lui, 
e respinto Solimano, pianta pel primo il vessillo della 
croce sulle mura. Altrove Tancredi rompe i ripari oppo- 
stigli da Argante; Aladino cede dinanzi a Raimondo e 
fugge nel luogo più alto della città. Si alza il grido della 
vittoria; le porte sono abbattute e il vincitore entra in Geru- 
salenmie* 
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Canto XIX. Argante, rimasto sotto le mura, si scontra 
con Tancredi; si sfidano e vanno in disparte a combattere, 
e dopo aspra battaglia Argante muore e Tancredi cade fe- 
rito gravemente. Solimano e Aladino si sono rifugiati nella 
torre di Davide. Vafrino, pervenuto al campo di Emireno, 
vi scopre una congiura per uccidere Goffredo, ed è ricono- 
sciuto da Erminia che lo prega di guidarla a Tancredi. Per 
via la donzella gli narra come fosse stata rapita da alcuni 
Saracini e come fosse stata benjBvolmente accolta dal re di 
Egitto. S'imbattono in Tancredi svenuto; Erminia lo cura, 
ed egli, rinvenutosi, prega che lo portino a morire nella città 
ove morì Cristo e che non lascino insepolto il valoroso Ar- 
gante. È trasportato entro Gerusalemme ed assistito da Er- 
minia, mentre Vafrino va a riferire a Goffredo quanto ha 
visto nel campo egizio. 

Canto XX. Giunge l'esercito egizio e si fa grande bat- 
taglia campale. Einaldo, col drappello degli avventurieri, si 
scaglia nel mezzo della pugna e s'incontra con Armida e 
coi cavalieri di lei. Ella pende fra l'ira e l'amore e gli 
lancia un dardo, pur desiderando di non ferirlo. Solimano e 
Aladino scendono pur essi dalla rocca di Davide a combat- 
tere. Il vecchio Eaimondo è abbattuto da Solimano; ma Tan- 
credi, benché nudo e ferito, esce a soccorrerlo, e Eaimondo 
risorge e uccide il re di Gerusalemme. La rocca viene in po- 
tere dei Cristiani; Einaldo uccide Solimano, e dopo lui Adrasto 
e Tissafeme, ultimi campioni rimasti ad Armida. Essa fugge 
disperata e col proposito di uccidersi. Ma mentre sta per 
trafiggersi, sopraggiunge Einaldo che le trattiene il braccio, 
la consola e la placa, dichiarandosi suo campione e promet- 
tendole di rimetterla sull'avito soglio. Frattanto Goffredo at- 
terra Eimedone, uccide Emiremo, fa prigione Altamoro, mette 
in fuga il resto degli Egiziani : 

Cosi vince GoflEredo; ed a lui tanto 
Avanza ancor della diurna lupe, 
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Ch'alia città già liberata, al santo 

Ostel di Cristo i vincitor conduce. 

Né pur deposte/ il sanguinoso manto, 

Viene al tempio con gli altri il sommo duce: 

E qui Tarme sospende, e qui devoto 

Il gran sepolcro adora e scioglie il voto. 



CAPITOLO VI. 
Storia della composizione della Gerusalemme. 

La prima idea del poema — Cronologia della composizione — La 
Revisione Romana e sue critiche fatte al poema — 11 poema e 
l'Accademia della Crusca. 

§ 25. Già fin da quando si trovava a Venezia col padre 
(Maggio 1559 — Novembre 1560) aveva il Tasso concepito 
il disegno di scrivere un poema sulla prima Crociata(l), e 
giovandosi dell'aiuto e del consiglio dello scultore Danese 
Cattaneo, ne aveva trovato alcuni personaggi, imaginato al- 
cuni episodi e anche distesa qualche parte. Era allora inti- 
tolato Il Giertisalemme e si proponeva dedicarlo a Guidobaldo 
della Eovere Duca d'Urbino. Entrato nella corte di Ferrara 
lo riprese coirintenzione di dedicarlo al duca Alfonso; e per 
aver campo di celebrare la Casa d'Este, pensò introdurvi il 
personaggio di Einaldo. Del primo abozzo(2) rifece quasi 



(1) Questa è Topinione del Campori/ Il Serassì e tutti gli altri bio^ 
grafi assegnavano invece Torigine del poema al tempo passato dal 
Tasso negli studi di Padova e di Bologna, ossia dalla fine del 1560 
al principio del 1564. 

(2) Questo abbozzo che il Serassi giudicò autografo, ma il Cam- 
pori crede trascritto dal poeta veneziano G. Mario Verdizzotti, si trova 
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tutto, e non conservò che alcune stanze nel nuovo poema, 
che ebbe allora il titolo di Goffredo. Cominciatolo negli ul- 
timi mesi del 1565, vi si mise con sì grande ardore, clie 
nella primavera del 1566 era già al sesto Canto. Né Tinter- 
ruppe nella sua andata in Francia, ma seguitò a lavorarvi 
durante il viaggio e dopo il suo ritomo, con poche interru- 
zioni, finché, dopo lunghe vigiglie lo terminava nell'Aprile 
del 1575. 

Ma diffidando di sé stesso, pensò, prima di avventurarlo 
al pubblico, d'invocare il parere degli intendenti, e lo ri- 
mise all'amico Scipione Gonzaga a Koma affinché si com- 
piacesse di rivederlo colla maggior possibile accuratezza e 
di sentirne anche il giudizio di alcuni valentuomini ch'ali 
avesse creduto più a proposito. Il Gonzaga scelse quattro dei 
più dotti della Corte di Boma: Pietro Augello da Bai^ga, 
detto dalla patria sua il Baxgeo, ottimo scienziato ed ele- 
gante poeta latino; Flaminio De' Nobili, buon teologo, filo- 
sofo e grecista; Monsignor Silvio Antoniano (detto il Poetino) 



fra i codici Urbinati della Vaticana di Roma (N® 908). Contiene 116 
ottave ed è diviso non in Ganti, ma in Libri. Ecco la prima ottava! 

L'armi pietose io canto, e l'alta impresa 
Di Gotifredo e de' Ghristiani eroi, 
Da cui Gierusalem fu cinta e presa 
E n'ebbe impero illustre origin poL 
Tu, re del Ciel, come al tuo foco accesa 
La mente fu di quei fedeli tuoi, 
Tal me n'accendi; e se tua santa luce 
Fu lor ne l'opre, a me nel dir sia luce. 

In una lettera d'incerta data (N* 1551 della raccolta del Guasti) al 
conte Ferrante Estense, il poeta dice di voler fare due poemi di suo 
gusto e di lasciare al duca Alfonso la scelta fra questi tre argomenti 
atti alla forma eroica: 1° La spedizione di Goffredo e di altri principi 
contro gl'infedeli e ritomo — 2<* Spedizione di Belisario e di Narsete 
contro i Goti — 3^ Spedizione di Carlo Magno contro i Sassoni e 
contro i Longobardi. 
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reputato per la moltiplicità delle cognizioni scientìfiche e 
letterarie e per Tesemplare pietà cristiana; Speron Speroni, 
elegante e profondo scrittore di dialoghi. Ad essi si aggiunse 
poi il letterato Ferrarese Luca Scalabrino, il quale si fece 
intermediario fra il poeta e i censori. 

La revisione durò dal Marzo del 1575 al Dicembre del 
1576, e fu lenta, rigorosa, pedantesca e molesta. Il Poema 
fu biasimato in tutto quello che parerà non conformarsi alla 
Poetica di Aristotele, all'esempio d'Omero e alla severità della 
morale e della religione; si discusse sulla testura della fa- 
foìOy sugli episodi, sullo stile, sì pesò ogni verso, ogni pa- 
rola ; e le opinioni furono varie e discordi in parecchi punti. 
H rigidissimo Speroni sosteneva che l'unità d'azione non era 
jperfetta perchè l'azione non doveva essere una di specie, ma 
cB numero; e negava persino che il Goffrè^ fosse sog- 
-getto degno di poema. Invece al Bargeo sembrava che troppo 
si attribuisse a Goffredo e troppo poco ai cavalieri, e che 
aindasse modificata la prima ottava; secondo lo scrupoloso 
Antoniano erano uno scandalo gl'incanti, le meraviglie e 
gli amori di qualunque sorta, perchè profanavano la santità 
del soggetto e ne diminuivano la grandezza; e avrebbe vo- 
luto che il poema potesse esser letto con frutto non tanto 
da cavalieri quanto da religiosi e da monache. Alcuni epi- 
sodi furono ripresi perchè sconnessi o inverosimili. Le più 
aspre critiche furono rivolte contro l'episodio di Olindo e 
Sofronia, che tutti, meno lo Speroni, condannarono dicendo 
che era troppo vago, troppo presto introdotto e che la solu- 
zione era per macchina. All' Antoniano pareva strano spetta- 
colo che Erminia, così timida, s'armi, esca dalla città e si 
arrischi di andar nel campo nemico; e trovava troppo lu- 
singhiero e lascivo l'episodio di Armida, e specialmente il 
Canto XVI. Infine, in generale trovavano tutti il poema 
troppo fiorito e abbondante di ornamenti, cose più conve- 
menti al genere lirico che alla gravità dell'epopea. 
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§ 26. n Tasso accoglieva con docilità tutti gli avvertimenti 
che gli parevano giusti e ragionevoli; ma siccome le censure 
bene spesso oltrepassavano ogni lìmite, egli ricalcitrava, si sde- 
gnava per quelle pedanterie; si pentiva d'aver mandato l'opera 
sua a Soma e avrebbe voluto esser digiuno di quella revisione 
Bomana. E con mirabile bucm senso, e ìnettendo fuori tutta 
la sua immensa erudizione, cercava di disarmare la loro du- 
rezza. Kibatteva lo Speroni dimostrandogli che TazìcHM pò-' 
teva anch'essere unità di molti, purché questi convenissero 
insieme sotto qualche unità; agli scrupoli dell' Antoniano ri* 
spendeva di esser pronto a difendere contro tutto il mondo 
gli amori, materia eroica come la gloria, e a difenderli col- 
l'autorità di Aristotele e con luoghi di Platone che « parla 
chiaro chiaro, chiarissimamente chiaro ». Però questa tem- 
pesta di dubbi e di opposizioni lo rendeva irresoluto e incerto 
del buon successo del libro, e allora si adattava a correggere 
secondo il desiderio dei suoi giudici. Così, per non dare occa- 
sione ai frati di proibire il poema e per soddisfare anche un 
po' alla coscienza sua e dell' Antoniano, rimosse le ottave piti 
lascive, benché gli paressero le più belle, e temperò alcune 
espressioni. Era anche risolto di togliere l'episodio di Sofronia, 
benché finisse per lasciarvelo; e trovò nuova e inaspettata 
difesa agli incanti e agli amori e a tutti i diletti profani, 
spiegandoli per mezzo di una minutissima allegoria morale. 
Quanto allo stile, riconobbe egli stesso di aver fatto troppo 
uso del parlar disgiunto e di essere stato troppo frequente 
nei contrapposti, negli scherzi delle parole, nelle allusioni 
e in altre forme di parole; però fu più tosto indulgente nel 
lasciarli che molto severo nel rimuoverli, parendogli che per 
innalzare lo stile fosse assolutamente necessario servirsi di 
gran copia di ornamenti. 

§ 27. Immenso fu il plauso ottenuto dal Goffredo per 
tutta Italia, quando fu stampato nel 1581 dall'Ingegneri. 
Ma l'ammiiazione promosse anche il biasimo, e tre anni dopo 
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si scatenava ad un tratto contro la nuova opera una fierìs- 
sima e spietata guen-a, senza esempio nelle storie dèlie let- 
tere nostre. Camillo Pellegrino, canonico di Capua, entusiasta 
del Tasso, prendendo occasione da un ragionamento tenutosi 
da G. B. Attendolo con Don Luigi Carrafa, principe di Sti- 
gliano, scrisse nel 1584 un Dialogo, dove, trovando che la 
Gerusalemme corrispondeva in ogni parte ai canoni aristo- 
telici e che nello stesso tempo era varia e ricca di poetici 
omainentì, conchiudeva che mentre l'Ariosto non aveva fatto 
che il poema più bello fra i romanzeschi, Torquato solo 
aveva saputo dare Tepopea all'Italia. Il dialogo, dopo essersi 
diffuso in copie manoscritte, fu pubblicato, per cura di 
Scipione Ammirato, in Firenze, nel Novembre col titolo: 
Il Carrafa, ovvero della. Epica Poesia, dialogo di Camillo 
Pellegrino; alT Illmtrissimo Signore Marco Antonio Car- 
rafa. Fu (la scintilla suscitatrice di un grande incendio. 
L'operetta fece un gran rumore per l'Italia e fu variamente 
giudicata, schierandosi chi in favore della Gerusalemme e 
chi del Furioso. A combatterla scese in campo il gramma- 
tico Fiorentino Leonardo Salviati, amico e già lodatore del 
Tasso a cui aveva promesso di menzionare con lode il poenaa 
in un suo Commento ad Aristotele. Si crede che costui, in- 
tendendo di chiedere qualche posto onorato alla Corte di 
Ferrara, si determinasse a cogliere questa occasione propizia 
per acquistarsi la grazia del duca Alfonso e dei gentiluo- 
mini Ferraresi, esaltando l'Ariosto loro concittadino e avvi- 
lendo Torquato allora in disgrazia del duca e odiato dai 
cortigiani. Ma vergognandosi di comparire a viso scoperto, 
si valse dell'allora nascente Accademia della Crusca di cui 
era membro, e, preso il nome à^ Infarinato, diedesi a stac- 
ciare di una strana e dispettosa maniera il dialogo del Pel- 
legrino e a difendere l'Ariosto e a vituperare VAm>adigi di 
Bernardo Tasso e la Gerusalemme di Torquato in un'opera 
venuta in luce a Firenze nel Febbraio del 1585 intitolata: 
Begli Accademici della Crmca, Difesa dell'Orlando Fu- 
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rioso deW Ariosto contra 7 Dialogo delìEpica Poesia di 
Camillo Pellegrino, Stacciata Prima. Una critica così ma- 
ligna e velenosa, fatta contro un poeta di tanto merito e 
tanto infelice, acquistò al Tasso numerosi partigiani e ga- 
gliardi difensori, diede luogo a satire sanguinose contro la 
Crusca. Al leggere quel libello il poeta ne proTÒ meno dispia- 
cere che meraviglia, ma nulla più gli spiacque che le pa- 
role che toccavano suo padre, onde credendo dovere di figlio 
il prendere la difesa della fama patema, stese in cinqne 
giorni un'Apologia^ agli acerbi e dispettosi modi e alle ac- 
cuse villane degli avversari contrapponendo la gravità e tem- 
peranza del linguaggio filosofico. Ma il Salviati, avute no- 
tizia di questa difesa, prima che fosse pubblicata, pensò di 
distruggerne TefiFetto facendo preparare da Bastiano De' Rossi, 
Segretario dell'Accademia, una nuova diatriba, che uscì nel 
Maggio col seguente lungo titolo: Lettera di Bastiano De' 
Bossi cognominato lo Inferigno Accademico della Crusca 
a Flamminio Mannelli nohil fiorentino ; nella qtuile si ra- 
giona di Torqtuito Tasso, del Dialogo dell'epica poesia di Mes- 
ser Cammillo Pellegrino^ della Bisposta fattagli dagli Acca- 
demici della Crusca e delle famiglie e degli uomini della 
città di Firenze. In questa lettera, tutta ingombra d'inutile 
erudizione storica, non si toccava quasi del Dialogo del Pel- 
legrino e della Gerusalemme^ ma s'insisteva specialmente 
nell'incolpare il poeta di avere nel suo Dialogo II Gonzaga 
scritto parole ingiuriose contro i Medici e contro la città 
di Firenze. Nel- Luglio l'abate G. B. Licino pubblicava in 
Ferrara Y Apologia del Signor Torquato Tasso in difesa 
della Gerusalemme liberata. Con alcune altre opere, parte 
in accusa, parte in difesa delT Orlando Furioso, delV Ariosto^ 
della Gerusalemme istessa e dell' Amadigi del Tasso padre. 
Nello stesso tempo, in una Bisposta alla Lettera di Ba- 
stiano De' Bossi, il Tasso difendeva il suo dialogo II Gon- 
zaga, dimostrando che le parole ostili a Firenze ed ai Me- 
dici erano convenienti in bocca ad un interlocutore nemico 
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al Governo Fiorentino, ed erano poi disapprovate e derise 
da un altro interlocutore. 

§ 38. Lungi dal darsi vinto, il Salviati mandò fuori nel 
Settembre un'altra opera col titolo: DeW Infarinato Acca- 
demico della Crusca, Risposta all'Apologia di Torqìmto 
Tasso intomo all'Orlando Furioso e alla Gerusalemme Li- 
berata. Questa scrittura avanzava di molto la prima per 
mordacità e violenza e per l'arroganza inaudita con cui rin- 
carava la dose delle accuse e cercava a diritto e a rovescio 
di sostenere le ragioni già ribattute dal Tasso (1). Ond'egli a 
risposta così incivile non stimò di replicare, parendogli che 
Toccasione^e la dignità noi consentissero. Ma intanto in suo 
favore continuarono a combattere il Pellegrino che con va- 
rietà di dottrina e mitezza di linguaggio pubblicò neirOt- 
tobre una Replica alla Risposta degli Accademici della 
Crusca, fatta contra il dialogo dell'Epica Poesia, in Di- 
fesa, com'è' dicono, dell'Orlando Furioso dell' Ariosto ^'ìUcolò 
degli Oddi, Padovano, che a Palermo, dove si trovava, dif- 
fuse manoscritto, nel Novembre, un suo Dialogo in Difesa 



(1) Le principali opposizioni fatte dal Salviati al poema del Tasso, 
sono COSI riassunte dal Serassi: I. Che la Gerusalemme Liberata è 
mera istoria senza favola. IL Che è un poema sproporzionato, stretto, 
povero, smunto e spiacevole. HI. Che è oscuro oltremodo per lo stil 
laconico, distorto, sforzato, e contro Fuso, sicché mal può essere in- 
teso dall'universale. IV. Che contiene un miscuglio di voci e guise 
latine, pedantesche, straniere, lombarde, nuove, improprie e talvolta 
appiastricciate in guisa che rendono suoni da ridere. V. Che i versi 
sono bene spesso aspri e saltellanti, ed espressivi della sonata del 
trentuno. VI. Che nella sentenza non è efficace, né ha gran pezza 
quelFenergia ed evidenza che si ammira neirAriosto. VII. Che nel 
mover gli affetti riesce infelice, senz' imitazione, asciutto, sforzato, 
freddo, invalido, inetto e stiracchiato. Vili. Che nelle comparazioni è 
basso e pedantesco. IX. Che potrebbe imitar costumi migliori. X. E 
finalmente che non avrà gran seguito, che si dismetterà in breve 
tempo, ed ove mancasse la favella non potrebbe risorgere. 

TiUMATi, Torquato Tasso, 5 
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di Camillo Pellegrino contro gli Accademici della Crusca, 
pubblicato solo nel 1587; Giulio Ottonelli di cui uscì in 
Ferrara nel seguente anno un Discorso ove si difendeva 
bravamente la Gerusalemme dalle opposizioni della Crusca, 
specialmente in ciò che riguardava le parole censurate a 
torto come o latine, o pedantesche, o forestiere, o improprie ; 
Giulio Gtiastavini, che nel 1588 pubblicò una bella Ri- 
sposta air Infarinato, in difesa àeìV Apologia del Tasso. Al 
Discorso deirOttonelli opposero gli avversari le arroganti e 
beffarde Considerazioni di Carlo Fioretti da Vernio (1586), 
roba del Salviati; e contro la Risposta del Guastavini una 
debole Difesa di Orlando Pescetti, pubblicata solo nel 1590. 
Il Salviati, riuscito nel suo disegno di entrare ai servigi 
della Corte Estense, e temperati perciò alquanto^ bollori 
della pugna e distratto da altri lavori, si accinse solo nel 
1588 a rispondere alla Replica del Pellegrino con Lo 'Nfari- 
nato secondo, ovverò dello 'Nfarinato Accademico della Crusca j 
Risposta al libro intitolato Replica di Camillo Pellegrino ecc. 
opera che, appena pubblicata, fu validamente ribattuta dal 
Kiminese Malatesta Porta, nel suo dialogo : Il Rossi. Final- 
mente le ire Accademiche contro l'autore della Gerusalemme 
si spensero nel 1589 colla morte del Salviati, il principal 
promotore della famosa controversia. È da notarsi che Tin- 
tollerabile tracotanza nella guerra contro la Gerusalemme 
non si trovò che nel Salviati e nei suoi satelliti; gli altri 
difensori delF Ariosto furono molto più moderati, e si con- 
tentarono di serene discussioni, come Francesco Patrizi nel 
Parere- in Difesa di Lodovico Ariosto; e Orazio Ariosto 
nelle Risposte ad alcuni luogi del Dialogo del Signor Ca- 
millo Pellegrino (1\ opera ingegnosa e modesta che si me- 
ritò le lodi dello stesso Tasso (2). 



(1) Queste due opere furono pubblicate nel 1585 in Ferrara, insieme 
coìVApologia del Tasso. 

(2) Lettera 109. " 
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Dalla brutta lotta T Accademia della Crusca ne uscì infa- 
mata, quantunque con ingiustizia. Infatti il suo nome fu 
arbitrariamente usurpato da due soli suoi Accademici, l'In- 
farinato e rinferigno, quando altro non era che una piace- 
vole i:iunione di dotti senza capo, né ordini ; ed essa si con- 
siderò sempra come straniera in una questione nata fra due 
suoi membri e continuata senza la sua approvazione (1). 



CAPITOLO VII. 
Concetto ed esecuzione del poema. 

La reazione religiosa nella seconda metà del cinquecento — Condi- 
zione della letteratura — L'argomento scelto dal Tasso era felice 
ed opportuno — Preparazione dei materiali — Esecuzione: L'ele- 
mento religioso nel poema — L'elemento storico — L'elemento 
classico — L'elemento cavalleresco. 

§ 39. L'opera del Kinascimento aveva prodotto nella so- 
cietà Italiana del cinquecento uno spirito adttlto illuminato 



(1) Il primo arciconsolo dell'Accademia fu G. B. Deti, che ne prese 
TafiSzio nel 1589. — Sono attribuite a Galileo Galilei le Considera- 
zioni al Tasso^ scoperte dal Serassi e pubblicate da Pietro Pasqua- 
Ioni nel 1793. L'opera pare scritta di primo gettò collo scopo di ri- 
levare i difetti della Gerusalemme e non destinata alla pubblicazione. 
La critica è per lo più aspra e ingiusta e tuttavia non manca di 
buon senso e di buon gusto.- Ma che l'opera appartenga realmente al 
grande scienziato fu messo in dubbio dall' abate Luigi Maria Rezzi 
(Atti dell* Accademia Pontificia dei nuovi Lincei, anno V, sessione I). 
11 Galileo nelle sue Lettere non parla che di una Gerusalemm,e intcr- 
foliata dove aveva notato tutti i riscontri dei concetti comuni trattati 
dal Tasso e dall'Ariosto, soggiungendo i motivi che gli facevano ante- 
porre il secondo al primo. 
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dalla sapienza antica, un gusto squisitissimo dell'arte, tutte 
le raffinatezze e voluttà di una vita colta ed elegante, e in- 
sieme una serena indifferenza nella morale e nella religione, 
i cui principi si seguivano solo per una passiva consuetu- 
dine e per un tacito accordo conciliati còlla più sfrenata 
licenza di costumi e colla più ampia libertà di pensiero. 
A questa vita tutta intelligenza, priva di ogni alto ideale, 
senza convinzioni e passioni, indifferente a tutto ciò che non 
fosse dottrina,' piacere e bellezza corrispondeva una lette- 
ratura splendidissima e varia nelle sue forme, dotta, leggera 
nel contenuto, scettica, epicurea, licenziosa. 

Verso la metà del secolo, raffermatasi la dominazione spa- 
gnuola, gritaliani s'acconciarono facilmente alla servitù che 
al popolo stanco delle calamità delle lunghe guerre portava 
la pace , ed alle classi colte non toglieva i piaceri della vita 
^cortigiana e gli ozi letterari nelle Accademie. Intanto Tim- 
mensa corruzione, estesa anche nella gente di Chiesa, dava 
occasione alla Eiforma di Lutero e Calvino che tolse gran 
parte dell'Europa all'obbedienza di Koma. Spaventata la 
Chiesa, cercò allora d'impedire maggior male raccogliendo 
il Concilio di Trento (1545-1563) e sforzandosi con vari 
mezzi di combattere l' incredulità e le audacie del pensiero 
e di costringere ad un maggiore rispetto verso la morale e 
la fede cattolica. Kiformò la disciplina ecclesiastica, rafforzò 
l'autorità papale, atteggiò la gerarchia a monarchia assoluta, 
definì i dogmi e negò la competenza della ragione nelle que- 
stioni' teologiche e nell'interpretazione della Bibbia; istituì 
nuovi ordini religiosi per la riforma dei costumi e per la 
educazione della gioventù; ordinò pene severissime contro i 
miscredenti e gli eretici, coadiuvata in questo efficacemente 
dal governo spagnuolo e dall'Inquisizione. Non fu più per- 
messa la letteratura libera e oscena, applicandosi con rigore 
la censura preventiva e fondandosi la Congregazione dell'In- 
dice. Allora parve moderarsi alquanto la licenza del vivere 
e dello scrivere; cessò lo sfrenato desiderio di folleggiare e 
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di godere, gli uomini assunsero un aspetto di maggior se- 
rietà e religiosità; gli scritti acquistarono una certa gravità 
e compostezza, e venne anche di moda il trattare argomenti 
religiosi (1). 

Ma l'autorità e la fede non sono cose che si possano im- 
porre; e tutti gli sforzi della Chiesa per ristaurare i buoni 
costumi e lo spirito religioso riuscirono inutili. Gl'Italiani 
continuarono ad essere scettici e pagani come prima ; se non 
che, fiacchi e inerti, incapaci di reagire, pur continuando 
ad essere corrotti di dentro, si acconciarono facilmente alla 
ubbidienza verso la Chiesa, come si erano acconciati alla 
servitù Spagnuola, e si mostrarono religiosi solo esteriormente, 
appagandosi della osservanza delle forme in disaccordo colla 
loro coscienza. Pertanto al cinismo cominciò a sottentrare 
la dissimulazione, la falsità, l'ipocrisia nel linguaggio, nei 
costumi, nella vita pubblica e privata; mali, che accompa- 
gnati dalla generale fiacchezza morale e politica, e dal cor- 
rompimento del gusto artistico, andavano preparando il Se- 
centismo. 

Nella letteratura, invece della schietta ispirazione, si cercò 
l'artificio, la regolarità, la perfezione meccanica; si medita- 
rono e si studiarono minutamente e si vollero colla più scru- 
polosa esattezza applicare i canoni delle poetiche, ammesse 
come vangelo. Gl'ingegni si fecero più riflessivi, ma anche 
più pedanti e la critica prese il sopravvento sulla poesia. 
- Nel cinquecento si erano coltivati con felice successo quasi 
tutti i generi letterari; solo mancava ancora all'Italia il 
genere eroico. La perfezione a cui era giunta l'epica caval- 
leresca coir Ariosto, e l'impossibilità di eguagliarlo, il desi- 
derio d'imitare Omero e Virgilio, volgevano gl'ingegni a 
tentare il poema regolare, fatto cioè secondo i precetti Ari- 



(1) Nella seconda metà del secolo si scrissero i poemi religiosi: UAn- 
geleide di Erasmo da Valvasone , Le lagrime di San Pietro di Luigi 
Tansillo, Il caso di Lucifero di Amicio Agnifilo ecc. 
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stotelici e secondo le forme e il meccanismo dei poemi 
Omerici. Così si ebbero il Costante del Bolognetti, Y Ercole 
di Giraldi Cintio, VAvarchide dell'Alamanni, e, più famoso 
di tutti, Vltalia Liberata dai Goti del Trissino; vani ten- 
tativi, perchè mancavano all'Italia le tradizioni eroiche; e 
quei poemi, di argomenti non nazionali e non penetrati di 
vero spirito epico, riuscivano non altro che fredde e pedan- 
tesche riproduzioni dell'epopea Omerica. In mezzo a queste 
tendenze religiose e preoccupazioni critiche si era andato svi- 
luppando l'ingegno dell'autore della Gerusalemme. 

§ 30. Fermo nell'opinione che il soggetto d'un poema eroico 
debba essere un gran fatto storico, e guidato dal suo istinto 
poetico e dalle sue velleità religiose, egli scelse l'argomento 
della Prima Crociata. La scelta non poteva essere più felice 
e opportuna. L'argomento era per sé stesso atto a destare 
un vivo interesse religioso perchè le Crociate nacquero da 
entusiasmo religioso e furono combattute non per interessi 
e ambizioni private, ma per uno scopo nobilissimo e santo 
e furono accompagnate da mirabili circostanze. Era pure ar- 
gomento di sociale importanza, perchè a quell'impresa parte- 
cipò tutta l'Europa cristiana, combattendo per i più vitali 
suoi interessi e ritraendone gloria comune. Non mancava 
neppure di carattere nazionale, giacché il popolo italiano, più 
colto e più antiveggente di ogni altro, aveva saputo dalla 
Crociata ottenere i migliori risultati per la civiltà. Ancora: 
quel soggetto riuniva la somma maggiore di vantaggi epici 
e favoriva straordinariamente lo svolgimento dei vari suoi 
elementi estetici. Invero la poesia doveva scaturire vivissima 
da un fatto così grande per le cagioni, per le circostanze e 
per gli effetti, avvenuto in tempi non troppo vicini né troppo 
lontani, e in luoghi consacrati da tante memorie della storia 
profana e sacra. 

Né solo era un argomento per sé felice, ma anche oppor- 
tuno nella seconda metà del Cinquecento. Era naturale un 
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tentativo di poema religioso a quei tempi in cui la Kiforma 
di Lutero aveva destato una corrente di religiosità in Italia 
e per gran parte d'Europa. Soprattutto era politicamente op- 
portunissimo un poema sulla prima Crociata,'[quando la Cri- 
stianità era da oltre cinquantanni minacciata dai Turchi di 
Costantinopoli che scorrevano i mari depredando le coste Ita- 
liane e con immensi eserciti invadevano TEuropa, e già due 
volte si erano spinti sotto Vienna con grande pericolo della 
civiltà, della libertà, della fede e delFesistenza stessa delle 
nazioni Occidentali. Una nuova Crociata dei Principi catto- 
lici contro il barbaro d'Oriente era da molti anni invocata, 
e di questo bisogno vivamente sentito si facevano interpreti 
^ gli scrittori, fra i quali lo stesso Ariosto. L'impresa comune 
fa finalmente decisa, e si ottenne la splendida vittoria di 
Lepanto nel 1571, tre anni prima che il Tasso finisse il 
suo poema; ma quella spedizione non valse però ad assicu- 
rare le sorti dell'Europa, che per un secolo continuò ad essere 
infestata dai Turchi. Già nel Rinaldo il poeta rivolgendosi 
al cardinal d'Este, gli augurava il triregno, affinchè spin- 
gesse i Principi di Cristo contro l'Ottomano, e gli prometteva 
di cambiar la lira in tromba e di celebrare con maggior 
carme le glorie di lui. Anche nella Gerusalemme si pro- 
pose di accendere nel suo protettore Alfonso il desiderio di 
emulare Goffredo e di rendersi famoso con una nuova con- 
quista del Santo Sepolcro sopra il fiero Trace. Così il Tasso, 
cantando l'eroica impresa di Goffredo, si faceva interprete 
di un pensiero dell'Europa cattolica di quei tempi. Infine il 
tema scelto aveva il pregio della opportunità letteraria in 
quanto che mentre il celebrare un fatto religioso e storico 
metteva l'autore sopra" una via nuova, diversa da quella del- 
l'inimitabile Ariosto, nello stesso tempo il cantare un fatto 
che fu un naturai portato della cavalleria gli lasciava un ad- 
dentellato al Furioso^ togliendogli il pericolo di urtare contro 
il gusto dell'età sua. 
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§ 31. La preparazione dei materiali del poema e la loro 
scelta e distribuzione fu oggetto di laboriosi studi e di lunghe 
meditazioni. 

Non gli erano ignoti i romanzi e i poemi cavallereschi 
Italiani e Francesi. Ma mirando a dare al suo racconto una 
apparenza di realtà e di credibilità, raccolse i particolari, 
più che dalle leggende, dalle cronache del tempo e special- 
mente da quegli autori che furono poi riuniti sotto il titolo 
di Gesta Dei per Francos. Così dalla storia ricavò quasi 
tutti i personaggi Cristiani (Goffredo, Tancredi, Baldovino, 
Dudone, llaimondo) e moltissimi fatti come la morte di Sveno 
(C. Vili), l'assalto notturno degli Arabi (C. IX), il canto dell© 
Litanie e la processione sulFOliveto, il primo assalto della 
città (C. XI), la siccità e la carestia nel campo Crociata 
(C. Xlil) , la colomba messaggera , la composizione delle 
macchine, il secondo assalto della città (C. XVIII), la presa 
di Gerusalemme e l'assalto del tempio di Salomone (C. XVIII- 
XX). Al vero storico mescolò liberamente la finzione, non 
allontanandosi però mai dalla verosimiglianza, anzi quasi 
niuna cosa immaginando di cui non potesse trovarsi nella 
storia e nei costumi del tempo o nella natura delle cose e 
degli uomini il fondamento. Sbandi le esagerazioni e le vol- 
garità dei romanzieri , ridusse le proporzioni gigantesche 
degli eroi a forme più umane, limitò ragionevolmente i mi- 
racoli della forza fisica e nobilitò i personaggi dando in essi 
molta parte all'ingegno, alla scienza, al coraggio, all'espe- 
rienza, alla destrezza. Appoggiandosi alle storie, introdusse 
gli amori di Cristiani verso donne saracine (1). Anche il 
meraviglioso volle che potesse spiegarsi naturalmente. Do- 



(1) NeUa lettera a Orazio Capponi (82) scrive il poeta: « Molte 
donne cristiane passarono in Asia e si mescolarono nelle battaglie, e 
le donne saracine difesero le città con virile ardimento, e oltr'a ciò 
con tutte le insidie femminili procurarono d' allettare i cristiani nel 
loro amore e di convertirli a la lor fede. Queste e simili parole si 



Digitized by VjOOQIC 



rr:r^ 



- 73 — 

veva parer naturale che il cielo favorisse l'impresa del 
Santo Sepolcro e Vinferno la contrastasse; quindi cavò in 
gran parte Tinti'eccio dalFazione celeste e infernale. Ma il 
meraviglioso fu umanizzato mediante l'introduzione delle 
magie e degli incanti, cose universalmente credute dai cri- 
stiani e dai Saracini nel medio evo, non meno che dai con- 
temporanei del poeta e dal poeta stesso, il quale si credeva 
ammaliato e perseguitato da un folletto. E furono le Cro- 
nache delle Crociate che gli somministrarono la tempesta 
suscitata dai demoni (C. VII), la fonte di Lidia che sana 
le piaghe (C. XI), l'apparizione dei beati che combattono 
per i Cristiani (C. XVIII), le maghe che incantano le mac- 
chine (id). Ma soprattutto il poeta pose una cura infinita 
nel distribuire e coordinare le varie azioni in modo da rag- 
giungere la maggior possibile perfezione quanto alla sem- 
plicità, unità ed integrità. 

§ 33. Ed ora, passando ad un esame più intimo della Li- 
berata, dobbiamo cercare quanto l'esecuzione del poema abbia 
corrisposto alle intenzioni dello autore ed alle leggi del 
poema eroico. 

n Tasso si era proposto di comporre un poema religioso, 
eroico, storico e classico, secondo le regole Aristoteliche. Ma 
in un tempo in cui la religione era, come vedemmo, tutta 
superficiale e formale e ispirata in gran parte solo a inte- 
ressi e sentimenti politici, non era possibile un vero poema 
religioso. Torquato , come molti dei suoi contemporanei , 
era sincero credente, ma mancava di quella fede schietta e 



leggono ne Tistoria francese; ma in Pàolo Emilio e in Roberto Mo- 
naco si legge che ne gli ultimi anni de la guerra, ne' cristiani s'era 
intiepidito il zelo della religione e che commisero molti peccati con 
le donne saracine; sì che da alcuni santi sacerdoti fu detto, che l'av- 
versità de' cristiani procedevano da i loro amori scelerati ». Vedi 
anche la lettera 60 a S. Antoniano. 

Digitized by VjOOQIC 



— 74 — 

profonda che dà la grande ispirazione; e non ostante tutti 
i suoi sforzi, non riuscì a improntare l'opera sua di vera 
religiosità. Come la vita della seconda metà del XVI secolo, 
così la Gerusalemme è cristiana al di fuori e pagana al di 
dentro; GofiS-edo, che come protagonista dovrebbe essere l'im- 
magine più vivamente scolpita dell'antico cavaliere, e tutto 
acceso di zelo religioso, è bensì il più pio, il più saggio, il più 
prode, ma le sue virtù non bastano per farcelo amare, perchè 
la sua religione e saviezza è cosa tutta esteriore, un'affermazione 
dello spirito; noi non lo vediamo, né lo sentiamo qual vero 
carattere umano, anzi rimaniamo freddi e indifferenti innanzi 
a questa figura fredda, rigida, convenzionale ed astratta, 
che parla ed opera solo perchè la natura del soggetto e la 
volontà del poeta vogliono ch'egli così parli ed operi. Gli 
altri personaggi non hanno nel fondo quasi nulla di reli- 
gioso. Il meraviglioso sta nel poema per una convenzione: 
Dio (C. I, XIII), Gabriele (C. I),, Michele (C. IX), l'angelo 
custode di Goffredo (C. XI), sono il Giove, e il Mercurio dei 
pagani. Gli angeli e beati che combattono in favore dei Cri- 
stiani sono appena visti da Goffredo (C. XVIII), e l'entu- 
siasmo religioso dei guerrieri combattenti non vi apparisce 
mai. Sbiadita imitazione del sogno di Scipione è il sogno 
di Goffredo (C. XIV). Di rado avviene che quando si tratta 
di religione, il linguaggio non sia freddo e rettorico. Così 
sono rettoriche le parole di Plutone (C. IV), di Pier l'Ere- 
mita (C. I, X, XI, XII), di Ubaldo (G. XVI). Il perno del- 
l'azione è l'allontanamento e il ritomo di Kinaldo; ossia le 
sorti di una guerra santa sono abbandonate al capriccio di 
un giovane pronto allo sdegno e innamorato. 

§ 33. Neppure sa il poeta elevarsi all'altezza storica dello 
stupendo tema che ha fra le mani, né giovarsi della poesia 
ch'esso gli poteva offrire. Delle Crociate non comprende la 
immensa importanza sociale, e non avverte pur una di quelle 
grandi attinenze ch'esse ebbero con tutta quanta l'Europa; 
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appena accenna fuggevolmente al grand' Urbano II (C. XI, 
23) e quasi dimentica la parte avuta in quell'impresa dai 
Comuni Italiani « da molti famosi nostri campioni. Trascura 
molte ricchezze storiche dell'argomento, e salvo qualche rara 
eccezione, la fantasia del poeta non è commossa innanzi a 
quei luoghi pieni di tante memorie, come il Giordano, il Monte 
Oliveto, la valle di Giosafat, il tempio di Salomone. Manca 
al Tasso la forza di trasferirsi fuori di sé e di attingere dalla 
storia lo spirito e la vita interiore delle cose. Nelle lunghe 
ed accurate ricerche storiche sulle Crociate non bada a co- 
gliere il legame intimo che unisce in un'azione comune tutti 
i fatti, ma ne coglie il solo aspetto materiale e superficiale; 
gli basta che questi fatti siano veri o verosimili, e invece 
di trovare in loro stessi l'arte di collegarli, li costringe a 
leggi e regole già precedentemente formate nel suo cervello. 
Ciò che lo preoccupa non è il suo argomento, ma certi fini, 
certi modelli onde l'opera sua risulta bensì ben congegnata e 
concorde in ogni parte, ma il vincolo è solo esteriore e mecca- 
nico, e spesso in contraddizione coll'anima del poema. La poe- 
tica di Aristotele, Omero, Virgilio e le rigide teorie dei retori 
suoi contemporanei gli stanno sempre innanzi, gli fanno per- 
dere la misura del reale e gl'impediscono nello stesso tempo 
d'innalzarsi all'idealità epica del soggetto; e quel fatto così 
grandioso e complesso, costretto da lui sul letto di Procuste 
dell'antica poesia Omerica e Virgiliana, diventa un'impresa 
parziale, isolata, rimpicciolita: ed è l'Omerico Achille che 
gli impone di fare dello sdegno e dell'amore di Kinaldo e del 
suo ritiro dal campo il cardine dell'azione. 

Vuoisi per altro osservare che se il cantore di GoflB*edo non 
seppe comprendere tutta l'importanza e il significato delle 
Crociate, né valersi della storia e dell'erudizione a scopo di 
poesia, ed ubbidì più ad Aristotele che al suo genio, questo 
va attribuito non tanto a colpa sua quanto ai suoi tempi in 
cui le cognizioni storiche e sociali non si erano ancora svi- 
luppate e approfondite come furono più tardi al lume della 
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esperienza e della critica moderna; e in cui gli scrittori 
erano ancora fortemente vincolati alle vecchie forme classiche 
ed ai pregiudizi di scuola. 

§ 34. Sotto rapparente serietà della vita lo spirito ita- 
liano continuava ad essere fantastico e romanzesco come ai 
tempi deir Ariosto. Fantastica e romanzesca era pure Tin- 
dole del Tasso, e alFeducazione del suo ingegno poetico 
avevano dovuto contribuire YAinadigi di suo padre e il Ft^ 
rioso. Quindi, per quanto si adoperasse colla più seria me- 
ditazione deirargomento, cogli scrupolosi studi, coU'immensa 
dottrina a comporre un poema religioso, epico e storico, la 
sua Germalemme non riuscì in sostanza altro che un poema 
fantastico e cavalleresco. 

In esso infatti sta a fondamento la materia stessa dei ro- 
manzi cavallereschi. L'intreccio è un romanzo non molto 
diverso dairAriostesco. Come nel Furioso Angelica, così nella 
Gerusalemme Armida si tira dietro di sé i cavalieri Cri- 
stiani; quella allontana da Parigi Orlando e gli fa perdere 
il senno per amore; questa tiene lontano dal campo Crociato 
Kinaldo che tutto oblia nelle ebbrezze di un amor volut- 
tuoso. E come Astolfo fa un viaggio fantastico nella luna per 
guarire Orlando, così Carlo ed Ubaldo per far ravvedere 
Kinaldo fanno un viaggio fantastico alle isole Fortunate. 
Armida e Angelica sono entrambe strumenti dell' inferno e 
maghe, ma la cui magia più pericolosa sono i vezzi e le lu- 
singhe. Anche la discordia che cagionala uccisione di Gemando 
e la partenza di Einaldo è un artificio Ariostesco. Intorno a 
questa storia di Einaldo ed Armida si. rannodano le varie 
avventure, le peripezie, le battaglie, i duelli, gli amori, gli 
incanti e tutti gli altri elementi del mondo cavalleresco, 
colla sola differenza che nel Tasso sono alquanto ridotte le 
proporzioni vaste del poema romanzesco, i fatti sono più 
coordinati e più verosimili e i personaggi conservano più 
gravità e decoro. 
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Se dunque nel poema il sentimento religioso vi appare 
così fiacco nel protagonista e negli altri cavalieri e nelle par- 
ticolari azioni; se Tesecuzione non ha corrisposto né alla gran- 
dezza storica del soggetto, né agli intendimenti delFautore, e 
l'opera è riuscita una narrazione di avventure cavalleresche, 
conviene necessariamente conchiudere che la Germalemme 
Liberata non é un poema religioso, ed é sbagliata come 
poema storico-eroico. 

Ma di Tasso era poeta, e nelF opera sua seppe infondere 
ancora tanto di poesia da renderla immortale. 11 genio suo 
sovercbiò la dottrina e gli artifizi del critico e si rivelò po- 
tente a dispetto delle regole, a dispetto dell'autore stesso. 



CAPITOLO Vili. 
Ltarte nella Gerusalemme Liberata. 

In mondo poetico del Tasso — Il sentimento amoroso elegiaco e idil- 
lico — Armida e Rinaldo; Tancredi e Clorinda — * Erminia — 
Altri personagi ed episodi — Domina nel poema la nota affettuosa 
— Altri pregi — Armonia nelle parti del racconto — Le de- 
scrizioni di luoghi e di cose — I duelli. 

§ 35. Il Tasso non aveva la serenità del genio, dinanzi al 
quale l'argomento diventa tutto un mondo colla sua propria 
maniera di essere, colle regole tratte dalle sue viscere stesse. 
Egli possedeva una fibra di cuore squisita, potenza di aflfetto, 
sentire elevato, e queste qualità naturali raffinatesi nelle 
dolorose vicende della vita e nei disinganni lo rendevano 
un carattere non eroico, ma lirico, tutto vita intima, disposto 
a ripiegarsi su sé stesso e ad immergersi in fantasticherie 
melanconiche, sentimentali, voluttuose, idilliche. Di qui la 
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vanità di tutti i suoi sforzi per comporre un poema religioso 
ed eroico; egli sente che la materia gli si trasforma suo 
malgrado fra le mani, e che l'opera sua artistica diventa 
un tessuto romantico di avventure di cavalieri, di teneri af- 
fetti, di vaghi amori e di beltà procaci. Cercando l'epico, 
riesce al lirico; cercando il reale, riesce al fantastico; cer- 
cando la storia, vi trova la propria anima. 

Ed ecco che dal fondo romanzesco del Poema scaturisce 
tutto un mondo poetico; mondo subiettivo, lirico, musicale, 
figlio del sentimento; che dalla più tenera melanconia de- 
grada fino al più molle e voluttuoso. La grazia, la dolcezza, 
la pietà, la lagrima, la voluttà sono la vera Musa del Tasso, 
il quale riesce grande artista là dove può trasfondere ntì 
versi la sua vita interiore, la sua idealità, la sincerità del suo 
spirito melanconico e cavalleresco. Allora il lettore, rapito 
e commosso da quegli accenti di dolore intenso, di tranquille 
gioie, di dolci ebbrezze, di ire maestose, dimentica il pio 
Buglione e la Crociata e il soggetto religioso e storico, e la 
sua attenzione non è più rivolta all'insieme del racconto, ma 
agli episodi che diventano la vera sostanza del poema. 

Dominano nella Gerusalemme il sentimento amoroso, l'ele- 
giaco e l'idillico, spesso con mirabile armonia fra loro con- 
temperati. 

L'amore è l'anima del racconto, e l'interesse maggiore del 
poema è nei tre episodi amorosi di Armida e Kinaldo, di 
Tancredi e Clorinda, e di Erminia. 

§ 36. Armida è la più bella e la più originale concezione 
del nostro poeta. Essa corrisponde in parte all'Angelica e in 
parte all'Alcina del Furioso; è maga come Alcina, 'tutta 
vezzosa e civettuola come Angelica; ma entrambe le supera 
perchè il Tasso, con senso profondo di* poesia, ha trasfor- 
mato la maga in donna, facendola vittima della sua magia. 
Fredda^ e calcolatrice nella sua civetteria che fa innamorare 
ogni cavaliere, eccola a un tratto innamorarsi del vago Bi- 
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naldo, per lui dimenticare Idraote e la sua missione, ed ab- 
bandonarsi tutta alla sua passione, creando colla sua ma- 
gica potenza, a se e al suo amato, un mondo incantevole di 
voluttà. Anche Angelica s'innamora di Medoro, ma la sua 
storia finisce dove comincia quella di Armida; la quale nel 
suo innamoramento, nella disperazione per Tabbandono di 
Rinaldo, nelle sue tremende battaglie fra l'amore e l'odio, 
e infine nella riconciliazione col cavaliere, sviluppa uno stu- 
pendo romanzo di un amore femminile finamente analizzato 
dal poeta nelle sue voluttà, nelle sue furie, gelosie ed odii, 
nella fragilità dei propositi e nelle contraddizioni di un po- 
vero cuore di donna. E il mettere ch'essa fa la sua magia ai 
servigi d'amore, e il congiungere tutti gli splendori di questa 
magia colla realtà di una profonda passione, forma di Armida 
una delle più belle creazioni poetiche, la rende più interes- 
sante e popolare di Angelica e di Alcina, e le dà pure un 
nuovo significato: come « ultima apparizione magica della 
poesia, apparizione entro la quale penetra e vince l'uomo e 

la natura il soprannaturale domato e sciolto dalle leggi 

più forti della natura » (De Sanctis). 

Kinaldo (1) è l'eroe fatale dell'impresa, una specie di 
Achille ingentilito; il più valoroso, il più magnanimo e il 
più bello dei guerrieri Cristiani, Marte nell'armi, Amore nel 
volto; tutto pieno di giovanile baldanza, tutto acceso da im- 
mensa brama di onori. Ed è ancora l'amante voluttuoso che 
coll'impeto dei suoi diciott'anni s'inebbria nei piaceri del 
senso e s'infiacchisce in braccio a una beltà procace, finché 
la ragione ritorna e lo fa vergognare e ravvedere. Come ca- 



(1) Questo Rinaldo non è altro che un personaggio immaginato dal 
Poeta per trovare modo di onorare la casa d'Este. La storia parla di 
un Rinaldo, italiano, duce di una banda di venturieri, che durante 
la prima Crociata fu disfatto dai Turchi presso Nicea e costretto, per 
aver salva la vita, ad abbracciare la religione Maomettana. 
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ratiere amoroso Kinaldo non ha la chiara personalità di Ar- 
mida, né in lui è lotta fra la ragione e il senso, né la sua 
conversione si sviluppa nella sua coscienza, e il dramma ap- 
pare tutto esteriore e senza sfumature. Rimane però sempre 
un carattere simpatico, perché possiede le più nobili e amabili 
qualità del cavaliere valoroso e del giovanetto ardente. 

Neirepisodio di Armida e Rinaldo vibrano anche le note 
più soavi del sentimento idillico ed elegiaco. L'ideale delVe- 
pisodio sarebbe, nell'intenzione del poeta, il trionfo della ra- 
gione sulle passioni, della virtù sul piacere; ma il concetto 
resta tutto cosa^ intellettuale e allegorica e si risolve poeti- 
camente in ragionamenti rettorici ed esortazioni paterne; 
mentre quello che vuoisi disapprovare, ossia la voluttà e il 
piacere, è espresso con tutte le grazie, e con tutti gli artifici 
di una poesia aflfascinatrice. Il protagonista di questo mondo 
idillico è Armida col suo palazzo e giardino incantato « cioè 
la bella natura campestre resa artistica, trasformata dall'arte 
in istrumento di voluttà, sì che pare che imiti T imitatrice 
sua,,,. Qui vedi raccolto, come in un bel mazzetto, tutto ciò 
che di vezzoso e di leggiadro aveva trovato l'immaginazione 
poetica da Omero all'Ariosto, ma é nell'ultima sua forma, 
raffinata e artificiosa. Come Dante crea una natura oltremon- 
dana, il Tasso crea una natura oltrenaturale, una natura 
incantata, il paradiso della voluttà. Non é la natura colta nel- 
l'immediato della sua esistenza, ma natura artefatta, lavo- 
rata e trasformata da un artista che ha .fini e mezzi suoi, 
e l'artista é Armida, maestra di vezzi e di artificii, che crea 
intorno a sé una natura meretricia e voluttuosa » (De Sanctis). 
La descrizione del giardino incantato di Armida (1) rappre- 



(1) È falsa la credenza che la descrizione dei giardini d'Armida 
fosse ispirata al Tasso dalla vista del famoso Parco di Carlo Ema- 
nuele I presso Torino. Questa opinione era fondata sopra una lettera, 
pubblicata sul finire del secolo scorso da M. V. Malacarne» ove il Tasso 
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senta il piacere nella bella natura, spinto fino alla voluttà 
ed alla mollezza; è piena d'immagini tenere e di concetti 
sulla brevità della vita, sulla caducità della bellezza, sulla 
necessità di amare e di godere; e dà luogo ad una poesia 
sentimentale ed elegiaca, penetrata di piacere e di dolore ad 
un tempo. 

§ 37^Tancredi è il vero ritratto dell'anima del Tasso. È il più 
bello di sembianti e il piti intrepido di cuore dopo Rinaldo ; 
gagliardo, prode, generoso, melanconico, assorto, flebile, ama- 
bile, consacrato da un amore infelice. 11 suo affetto per Clo- 
rinda, benché espresso talora troppo concettosamente e con 
lambiccati lamenti, è sempre vero; e nelle azioni e nelle pa- 
role sue si sente la disperazione e lo strazio di un'anima an- 
gosciata da cocentissima e vana passione. 

Clorinda è una donna guerriera, simile alla Camilla Virgi- 
liana e alla Marfisa Ariostesca. Rigida e severa, valorosa e 
generosa, insensibile all'amore, non vive che fra le guerre e 
le battaglie, quantunque la sua fiera bellezza susciti in Tan- 
credi passione fortissima. Vera donna si mostra al principio, 
quando s'intenerisce davanti ad Olindo e Sofronia (C. II, 43), 
ma in seguito è un carattere muto, finché all'istante della 
morte si trasforma e diviene intelligibile ed umano. Clorinda 



scrivendo al Boterò da S. Anna, affermerebbe di aver voluto immor- 
talare quel magnifico giardino nella strofa: 

Poiché lasciar gli avviluppati calli (G. XVI, 9). 

Il Gampori ha dimostrato evidentissimamente che questa lettera è 
apocrifa e inventata dil Malacarne : 1°) perchè Toriginale che dovrebbe 
trovarsi nell'Archivio della Biblioteca di Parma, non esiste; 2°) perchè 
la lettera è scorrettissima ed è ben lontana dalla proprietà e conve- 
nienza di linguaggio di cui era scrupolosissimo il Tasso; 3») La Ge- 
rusalemme era già composta nel 1576 cioè due anni prima della venuta 
del Tasso a Torino. Dunque il primo pensiero dei giardini all'inglese 
deve considerarsi come un frutto di sublime ispirazione del poeta. 
Piumati, Torquato Tasso* 6 
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che muore cristiana, col volto sorridente e con voce languida 
mormorando parole di perdono al disperato amico, e poi gli 
appare in sogno a consolarlo, è creatura di sovraumana bel- 
lezza, non dissimile dalla Laura trasfigurata del Petrarca; e 
la scena ove l'amante trafigge, senza saperlo, la sua diletta, 
è una scena commoventissima, fra ridillico e il patetico, il cui 
effetto è un raccoglimento muto e solenne, una pietà senza 
accento. Il tenero episodio è svolto con dignità e precisione 
impareggiabili, ed è altra pagina stupenda di vera e origi- 
nale poesia. 

§ 38. Erminia è l'amante infelice, ma tranquilla e ras- 
segnata nel suo dolore, debole, semplice e pura, senza patria 
né famiglia, sola in terra, che non vive che per Tamore e in 
esso trova la sua forza, e per esso affronta ogni pericolo. In lei 
è una dolcezza e delicatezza di fibra che la tien lontana dalla 
disperazione e la dispone alla pace e alla solitudine. Quanto 
ci commove questa cara fanciulla quando vestita delle armi 
di Clorinda esce di notte dalla città per portare soccorso a 
Tancredi ferito; e visto da lungi, al lume dejla lana, il 
campo ov'è il suo amato, lo saluta amorosamente, dicendo : 

Oh belle agrocchi miei tende latine! 
Aura spira da voi che mi ricrea, 
E mi conforta! (G. VI, 104). 

E quanto pietoso il suo incontro con Tancredi ferito e gia- 
cente come morto, e quanto affettuose le sue cure verso di lui 
(C. XIX)! Ma dove il Tasso raggiunge l'ultimo suo nella 
rappresentazione artistica del sentimento elegiaco e idillico 
è nelle deliziosissime ottave di Erminia fra i pastori (C. VII). 
Fuggita da Tancredi che Tinsegue, credendola Clorinda, s'ad- 
dormenta in riva alle chiare acque del Giordano, e non si 
desta che al garrir degli uccelli e al mormorar del fiume e 
degli alberi. Un pastore l'accoglie e le fa un'ammirabile de- 
scrizione delle dolcezze della vita campestre ; ed ella pensa dì 
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acquietare le smanie amorose nel riposo dei campi. Ed ecco 
la fanciulla regale, ammantata di rozze spoglie, cinto il crine 
di ruvido velo, guidare le greggio ai pascoli, premerne il 
latte dalle irsute mamme, benché l'abito vile e gli umili 
attixuon coprano quanto è in lei di altero e di gentile. E 
spesso, quando nelle ore calde le pecore riposano all'ombra, 
ella segna in mille guise e ih mille tronchi l'amato nome 
e la storia del suo infelice amore; e rileggendo poi i suoi 
scritti, riga di belle lagrime le gote. Nella solitudine l'anima 
si raccoglie e si concentra nel suo dolore, raffina le sue fa- 
coltà, diviene pensosa e fantastica ; e dinanzi alla pace e so- 
lennità della natura tempera un po' della sua amarezza e si 
espande fuori con lagrime, sospiri, e dolci lamenti e colloqui 
colle amiche piante. In questo soave episodio che per la de- 
licatezza dei sentimenti e l'onda musicale con cui sono espressi 
può dirsi uno dei più begl'idilli della nostra poesia, c'è tutta 
l'impronta melanconica , pensosa e . lagrimosa dell' infelice 
Torquato. . 

Questo mondo elegiaco-idillico ci si oflre condeìisato ed ac- 
centuato nell'episodio della selva incantata (C. XIII e XVIII), 
che si può considerare, dice il De Sanctis, come il microcosmo 
del Tasso, essendo in esso « fusi insieme Erminia e Armida, 
Tancredi e Kinaldo^^ tutta l'anima poetica del Tasso, ciò che 
di più tenero ha l'elegia e ciò che di più molle ha l'idillio, 
ne' loro accenti più musicali ». 

§ 39. .La stessa squisita gentilezza, la stessa nota mesta e 
patetica domina negli altri episodi e personaggi minori, come 
nei casi di Olindo e Sofronia (C. II), di Gildippe e Odoardo 
(C.XX, 94-101), nella morte di Dudone (C. Ili), di Lesbino 
paggio di Solimano (C. IX, 81-87) e in quella dei figliuoli 
di Latino (C. IX, 27-40). Perfino Solimano e Argante sono sor- 
presi, il primo nelle sue lagrime sopra l'ucciso Lesbino, il 
secondo nel suo sublime raccoglimento innanzi a Gerusalemme 
che sta per cadere (C. XXX, 10). Dappertutto, anche nel furor 
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delle battaglie, si rivela il carattere mite e cavalleresco del 
poeta; il quale, pur conservando ai suoi personaggi una in- 
solita maestà e decoro, sa in essi infondere qualità amabi- 
lissime che ce li rendono oltremodo simpatici. Gli stessi guer- 
rieri Saracini ci attraggono per le loro virtù. Argante ricorda 
Kodòmonte per la fierezza e l'orgoglio, ma è condottiero pi^ 
esperto, sa congiungere la prudenza coU'audacia e riesce so- 
prattutto caro per la sua generosità e cortesia. Solimano non 
piace meno per la dignità e intrepidezza con cui viene a cozzo 
coir avversa fortuna. Cristiani e Pagani sono disgiunti dalla 
fede, ma li uniscono il valore, l'amore, le virtù morali e pa- 
triottiche. La rivalità fra i due popoli non è mai odio feroce; 
anzi pare che da quella lotta di due schiatte, consapevoli en- 
trambe di combattere per quanto vi ha di più sacro, per la 
fede, per la patria, per Tenore e per la gloria emani un certo 
sentimento di tolleranza, sentimento che molto contrasta colla 
intolleranza dell'età del poeta. Un vincolo d'amore li con- 
giunge alla fine ; Clorinda morendo perdona a Tancredi, e lo 
conforta nei sogni (C. XII); Kinaldo, combattuta l'ultima 
pugna, corre ai piedi d'Armida (C. XX) ; Tancredi vorrebbe 
risparmiare la grand'anima di Argante ; e uccisolo, domanda 
che si seppelliscano con onore le ceneri di quel valoroso (C. 
XIX). 

Nelle figure della Gerusalemme è una costante nobiltà di 
forme; un atteggiamento .or maestoso or grazioso; e se Ar- 
mida, Clorinda, Einaldo, Tancredi, Argante, Solimano ci se- 
ducono maggiormente per la veemenza deUa passione, anche 
gli altri si fanno ammirare per non so che di scultorio che 
è nei loro atti esteriori, nei movimenti, nel linguaggio, quasi 
sempre espressi secondo l'indole particolare di ciascuno. T^ali 
sono Pier l'Eremita, Guelfo, Kaimondo, Goffredo stesso, Eu- 
stazio, Gemando, Argillano, Aladino, Alete, Ismene, Lucifero, 
bellissima scoltura quest'ultimo, benché alquanto rettorico e 
superficiale come carattere. 
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§ 40. Né questi sono i soli pregi della Gerusalemme. Un 
altro notevolissimo consiste nel perfetto organismo dell'opera. 
E veramente è difficile trovare altro poema che per l'armonia, 
simmetria e compiutezza dell'architettura pareggi la Geru- 
salemme. Il soggetto è abbracciato in ogni senso, ogni epi- 
sodio nasce spontaneamente e s'intreccia in modo verosimile ; 
nessuna linea superflua, nessun membro intruso; nulla è pos- 
sibile togliere o spostare senza deformare l'insieme; tutto è 
subordinato allo scopo finale della liberazione di Gerusalemme. 

Le mosse del racconto sono, con felicissima idea, prese dal 
momento che i Crociati stanno per muovere verso la santa 
città. L'introduzigne comprende i due primi Canti, dove il 
lettore viene a conoscere lo stato' delle cose nell'uno e nel- 
l'altro campo. Fin dal principio appariscono la grandezza 
dell'impresa, lo zelo del capo, la protezione del Cielo, le con- 
dizioni degli animi e le forze unite dei principali guerrieri 
Cristiani. Poi viene la presentazione dei personaggi Pagani: 
Aladino (C. I), Ismene, Clorinda, Argante (C. Il), Erminia 
(C. Ili), Armida (C. IV), sicché a metà del Quarto Canto 
pressoché tutti i personaggi sono entrati in scena. L'episodio 
di Olindo e Sofronia che fu biasimato come non ben connesso, 
serve a farci indirettamente conoscere le cause della Crociata, 
perchè ci mostra i Cristiani di Gerusalemme oppressi dai 
Musulmani. Col Canto Terzo comincia 1' azione , la quale 
consiste in una continua lotta contro gli ostacoli che ritar- 
dano e contrastano l'impresa; lotta a cui partecipano l'inferno 
ed il cielo. Le difficoltà per Goffredo vanno via via accumu- 
landosi fino a mezzo il Canto XIII. Nel primo assalto é uc- 
ciso Dudone, e Einaldo che ne vuole occupare il posto, ec- 
citato dal demone, uccide Gernando e fugge dal campo. Così 
manca uno dei più forti campioni a GoflSredo. Poi é Armida, 
strumento d'inferno, la quale allontana dal campo cinquanta 
valorosi ; nei lacci della maga capita Tancredi che ha inse- 
guito Erminia, credendola l'amata Clorinda, e anche dopo il 
ritomo il suo disperato amore per la guerriera Persiana gli 
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impedisce di giovare nella guerra; e ci capita infine Rinaldo, 
che nell'amore di lei oblia ogni senso di pietà e di onore. 
Le battaglie sono favorevoli ai Pagani protetti dalle schiere 
d' Averne. Si annunzia Tuccisione di Sveno e dei suoi com- 
pagni, e giunge la falsa nuova della morte di Einaldo, 
il che dà luogo alla rivolta contro Goffredo. Goffredo è fe- 
rito; sono spezzate le macchine di guerra e arsa la gran torre; 
impossibile avere legname per costruire nuove macchine, 
perchè Ismene ha incantato la selva. Da ultimo i Crociati 
sono afflitti dall'ardore della stagione e dalla carestia. Da 
questo punto Iddio ha decretato che le cose si volgano tutte 
in meglio; perciò ogni ostacolo è poco per volta tolto di 
mezzo, finché si viene alla final vittoria. Già Tancredi, uc- 
cisa Clorinda, è guarito della sua passione; una pioggia ri- 
storatrice cade a rincuorare i Cristiani; Rinaldo, destinato 
dal cielo a disincantar la selva, si ravvede, abbandona Ai-- 
mida, ritorna al campo, e, perdonato da Goffredo, scioglie 
l'incanto della selva. Si fabbricano nuove macchine; per 
mezzo di una colomba messaggiera si viene a notizia del- 
l'avvicinarsi dell'oste Egizia. Tutti i guerrieri pugnano con 
valore e con mirabile accordo sotto le mura della città; 
Angeli e beati scendono in soccorso dei Cristiani ; Ar- 
gante è ucciso da Tancredi, Aladino da Raimondo, Soli- 
mano da Goffredo, il quale finalmente entra vincitore in 
Gerusalemme. Questo mirabile organismo contribuisce a man- 
tener desta l'attenzione del lettore, il quale è vivamente im- 
pressionato da quell'uniforme magnificenza del tutto che non 
esclude la più gradevole varietà delle scene e degli episodi. 
La materia è ben distribuita in ogni canto, e ciascuno di 
essi è pieno, continuo, attraente, senza che mai vi appaia al- 
cun vuoto. Casi pietosi d'amore, viaggi fantastici, giardini, 
palazzi e selve incantate, scene di pace campestre e voluttà 
raffinate s' intrecciano bellamente con rassegne, battaglie, 
duelli, tumulti, concilii infernali, assalti di città ; ed è tanto 
più da ammirarsi questa sapiente varietà, quando si pensi 
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quanto, fosse difficile il subordinarla a quei limiti angusti 
di unità rigorosa impostisi dal poeta. 

§ 41. L' ingegno poetico delFautore seppe anche giovarsi 
della grande dottrina che possedeva, per rendere ancor piti allet- 
tevole e pittoresca razione. Nulla di più netto e di più preciso 
della descrizione di Gerusalemme (C. Ili), la quale, dice lo 
Chateaubriand, non avrebbe potuto essere più esatta se fosse 
stata fatta sul luogo; ed in generale sono lodate come effica- 
cissime e scrupolosamente esatte le descrizioni dei luoghi, tanto 
che alcuni viaggiatori si servirono dei versi stessi del poema 
per descrivere la città di Gerusalemme e i suoi dintorni. Ma 
più di tutte stupende sono le descrizioni di battaglie, dove 
il Tasso sa mostrarsi sommo artista non meno che profondo 
conoscitore della scienza cavalleresca e della milizia ; per il 
qual pregio fu detto esser la Gerusalemme il poema degli 
uomini d'arme. Il famoso secondo duello fra Argante e Tan- 
credi (C. XIX) formava Y ammirazione di Napoleone ; e il 
Tassoni, paragonandolo con quello di Aiace ed Ettore nel- 
Y Iliade^ vedeva in quest'ultimo due rozzi e inesperti villani 
che dalle sperticate vengono alle sassate. Anche i combat- 
timenti di Ottone con Argante (C. VI), di Eaimondo 
e di Einaldo con Solimano (C. XX) sono giustamente am- 
mirati per l'evidenza ed esattezza delle descrizioni, e tenuti 
dagl'intelligenti come altrettante lezioni di scherma (1). 



(1) È noto che il Tasso, non contento di quanto sapeva intorno alle 
cose guerresche, soleva ricorrere per consiglio alle persone più com- 
petenti e in particolare ad Alfonso li. 



Digitized by VjOOQiC 



1 



CAPITOLO IX. 
La forma nella Gerusalemme Liberata. 

Ricchezza degli ornamenti poetici — L'elemento musicale — Difetti 
— La maniera del Tasso. 

§ 42. Fedele alle opinioni espresse nei Discorsi^ il Tasso '* 
cercò di raggiungere la grandezza e sublimità dell' epopea 
eroica drappeggiando e rivestendo le sue ispirazioni di splen- 
dida e magnifica veste. Perciò egli sparse a piene mani una 
prodigiosa quantità di bellezze ricavate dai predecessori e 
quasi in ogni ottava introdusse, condensati e raffinati, ogni 
sorta di ornamenti e di immagini classiche tolte a Omero, a 
Virgilio, a Orazio, a Ovidio, a Lucano, a Silio Italico, a 
Claudiano, a Dante, al Petrarca, al Vida, ecc., riuscendo 
così a dare alla poesia un'insolita pompa ed eleganza. 

Lo stile è caldo, colorito, energico, robusto e grave di sen- 
tenze (1); l'ottava è artificiosamente architettata ed ha sempre 



(1) Esempi: Pur che il reo non si salvi, il giusto pera — EVin- 
nocente (II, 12). Ritrosa beltà, ritroso core — Non prende, e sono i 
vezzi esca d'amore (11, 20). A voli troppo alti e repentini — Sogliono 
i precipizi esser vicini (II, 70). Chi la pace non vuol, la guerra 
scabbia (II, 88). Nel mondo mutabile e leggiero — Costanza è spesso 
il variar pensiero (V, 3). Della virtù cote è lo sdegno (X, 10). L'arte 
che tutto fa, nulla si scopre (XVI, 9). Quanto si maestra men (la 
rosa) tanto è più bella (X, 14). Am,or cK appena è nato — Già 
grande vola e già trionfa armato (1, 47). Ne consiglio d^uom sano 
amor riceve (V, 78). Spesso avvien che ne' maggior perigli — Sono 
i più audaci gli ottim,i consigli (VI, 6). Femm,ina è cosa garrula e 
fallace — Vuole e disvuole; è folle uom che sen fida (XIX, 84). 
Bai più sublimi — Ad ubbidire imparino i più bassi (V, 37). Alla 
virtù latina — nulla manca o sol la disciplina (I, 67). E Va' 
spettar del m.ale è mal peggiore — Forse che non parrebbe il mal 
presente (I, 82). La terra molle, dilettosa e lieta — Simili a sé gli 
abitator produce (1, 62). E dolce è Vira in aspettar vendetta (XIX, 
70). La virtù stimolata è più feroce (VII, 75). 
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un'onda piena e larga; il verso è sonoro e armonioso, e per 
tutto il poema è un andamento maestoso e solenne, un'in- 
tonazione grave e sostenuta, conveniente alla forma eroica. 

Com'è proprio delle nature meridionali, deboli, soverchia- 
mente sensitive e contemplative, il Tasso era dotato di un 
finissimo senso della musica e del canto ; e la sua Gerusa- 
lemme riesce soprattuttx) cara per quell'armonia poetica che 
vi domina da capo a fondo. Sovrano dipintore dei teneri af- 
fetti, egli diffonde pei suoi versi una melodia sentimentale 
ed elegiaca, mesta insieme e voluttuosa, tutta piena di la- 
grime, di lamenti, di sospiri e di languori, che s'insinua se- 
gretamente nel nostro cuore, toccandone le più riposte corde 
e destandovi ineffabili emozioni. È un sentimento profondo 
che viene più dall'interno del poeta che dalle cose descritte, 
onde spesso le immagini si stemperano e non rimangono più 
che suoni e mormorii, un non so che « che annunzia l'im- 
magine che cessa e il cuore che soverchia » (De Sanctis). Di 
qui si scorge la ragione per cui la Gerusalemme è divenuta 
così popolare. Attratto da quell'aura melodiosa di voluttuo- 
sità melanconica e di amoroso abbandono, il popolo italiano 
che è dotato di un senso musicale tanto squisito, si com- 
move profondamente al sentire i compassionevoli casi di Ar- 
mida, di Tancredi e di Erminia ; e anche quando non capisce 
il senso delle parole, gli basta a dilettarlo il dolce suono 
del verso, quella nota flebile che vien dall'anima e va all'a- 
nima. Per questo il poema è letto e saputo a memoria anche 
da umil gente e cantato da villanelle e da barcaiuoli per 
le spiagge di Mergellina e pei canali di Venezia (1). 



(1) « Non sono molti anni che noi c'abbattemmo, in prossimità di 
Livorno, in una brigata di galeotti, i quali con acuti flagelli al mar 
costretti — E al duro banco e al così grave remo^ tornavano al 
mancare del giorno, dalle loro fatiche. Essi erano incatenati a due a 
due; e passando lentamente lungo il lido, cantavano con doloroso af- 
fetto le litanie, ma colle quali il Tasso chiude la preghiera di laudi 
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§ 43. Già osservammo come il cantor di Goffredo non 
riuscisse pari alla grandezza storica e religiosa del soggetto, 
e come i maggiori pregi del poema siano negli episodi amo- 
rosi e voluttuosi di contenenza tutta lirica e musicale, tali 
cioè da improntare dì una certa languidezza e mollezza una 
poesia che richiederebbe invece dignità e forza. Difetto grave 
per chi voglia trovare nella GermaUmme il vero poema 
epico ;i^oco rilevante per chi separandone il lato puramente 
ideale dalVestetico, collegati, quanto all'orditura, solo da un 
vincolo esteriore, e considerandola come un mondo subbiet- 
tivo espresso in forma narrativa, si contenterà deirinteresse 
che suscita la favola per sé stessa e saprà obliarsi in quella 
poesia così piena di musica e di sentimento. 

La meditazione e la cura scrupolosa posta dal Tasso in- 
torno al proprio lavoro, lo conduceva a disporre simmetri- 
camente e armonicamente non solo Tinsieme, ma anche le 
minime parti. Si nota infatti in lui un eccesso dell'arte che 
lo fa cadere nell'artificioso e nel manierato , una tendenza 
continua ad esagerare, a caricare le tinte, ad abbellire, raf- 
finare, per conseguire maggior efficacia di poesia. Non mai 
stanco di adomare, badando a cogliere il bello non dal vero, 
ma dai libri, mette a sacco i poeti antichi e moderni, pren- 



e di supplicazioni cantata dairesercito dei Crociati mentre procede 
alla battaglia (Canto XI) ». (Ugo Foscolo) — « Mentre io calavo dalle 
alture dell' Apennino, stavano al sole sedute un'attempata madre, dae 
o tre figliuole, chi filando e chi facendo calze, e un ragazzetto di 
circa quattordici anni seduto su di uno sgabelletto che leggeva un cotal 
libro, stando le donne attente alla lettura. Mi avvicinai ridendo, e, 
che leggete, giovinotto? gli addimandai. S'alzò in piedi, si scoprì il 
capo, e mi sporse il libro accompagnando l'atto con queste precise 
parole: Ene il Tasso, ma ene un po' strappato. F lo leggo e loro 
lo imparano per pò* saperlo cantare. — Bravo, gli dissi, continuate 
la vostra lettura e divertite così vostra mximma e le vostre sorelle. 
Era il figliuolo di un povei:o pastore, che avendo ricondotte le pecore 
a casa, si riposava leggendo il Tasso (A. Bropperio). 
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dendo da loro indifferentemente il buono e il cattivo, imi- 
tandoli passo passo, fino al plagio, e qualche volta frainten- 
dendo e guastando. In tutto cerca l'effetto ad ogni costo, 
tutto distingue con logica sottile e analizza in modo che 
l'organismo del periodo si scioglie e dà luogo a quello che 
il Tasso chiama parlar disgiunto (1); l'idea si stempera e 
ne vien fuori un' ottava artificiosamente congegnata di mi- 
nutissimi pezzi, con parallelismi, concetti e immagini a due. 
a due, antitesi, ritornelli, concettose espressioni, ravvicina- 
menti d'oggetti e straordinarietà di rapporti (2), il che toglie 
al lavoro ogni morbidezza d' impasto e lo rende simile ad 
un mosaico, ad un'opera di tarsia, come lo disse il Galileo (3). 
Inoltre, sacrificando al gusto dei tempi che già cominciava 
a degenerare nel falso, profonde nella sua poesia una quan- 
tità di concettini, di arguzie, d'immagini manierate o ardite, 
di metafore e antitesi, di giuochi di parole e tutte quelle 
grazie artificiose che il Galileo chiama scambietti^ cqpriuole 



(1) « Io troppo spesso uso il parlar disgiunto; cioè quello che si 
lega più tosto per Tunione e dipendenza dei sensi, che per copula o 
altra congiunzione di parola (Lett. 47). 

(2) € Uno tra gli altri difetti è molto famigliare al Tasso, nato da 
una gran strettezza di vena e povertà di concetti; ed è che mancan- 
dogli bene spesso la materia, è costretto andar rappezzando insieme 
concetti spezzati e senza dipendenza e connessione tra loro; onde la 
sua narrazione ne riesce più presto una pittura intarsiata che colo- 
rita a olio ». 

(3) Ecco alcuni esempi: Armi pietose — Capitano; oprò col senno 
— e colla mano; molto oprò — molto soffrì; invan l'inferno — 
invan d'Asia e di' Libia il popol misto; invano — che il del gli 
die favor; sotto i santi segni ridusse — i suoi compagni erranti 
(1, 1). Resta Goffredo ai detti, allo splendore — D'occhi abbagliato^ 
attonito di core (1, 17). Cercò di refrigerio e di riposo — AlV arse 
labbra, al travagliato fianco (I, 46). E spesso è Vun ferito e V altro 
langue — E versa l'alma quel, se questa il sangue (1, 57). Dolce- 
mente feroce (I, 58). Ei che modesto è si, com'essa è bella — Brama 
assai, poco spera e nulla chiede — Né sa scoprirsi, o non ardisce; 
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intrecciate, forme madrigalesche. L'esagerazione guasta anche 
le situazioni più belle, specialmente ove prevalgono i teneri 
affetti e le veementi passioni , toglie ogni forza e verità 
alle parole dei personaggi e li rende leziosi, pedanteschi, 
grotteschi. È anche esagerata Tintonazione. « Vi si sviluppa 
l'elemento cantabile e musicale, una enfasi sonora, un suono 
di tromba perpetuo e monotono, con certe pause, con certi 
trilli, con certe ripigliate, con un certo sopratuono, come di 
chi gridi e non parli, che non comporta la semplice recita- 
zione ma ti costringe alla declamazione. Ci è tin' arma 



ed ella — lo sprezza, o noi vede, o non s'avvede. — Così finora il 
misero ha servito — non visto, o mal noto, ornai gradito (li, 16). 
Vince fortezza, anzi s'accorda e face — Sé vergognosa e la vergogna 
audace (II, 17). Fera agli uomini parve, uomo alle belve (lì, 40}. Va 
dal rogo alle nozze, ed è già sposo — Fatto di reo, non pur d^a- 
m,ante amato: — Volse con lei m,orire; ella non schiva, — Poi che 
seco non muor, che seco viva (II, 53). Or si volge, or rivolge; or 
fugge, or fuga; — Né si può dir la sua caccia né fuga (111, 31). 
Sembra che porte -^ Lo spavento negli occhi e in man la morte 
(Vili, 19). Non cala il ferro mai che appien non colga, — Né coglie 
appien, che piaga anco non faccia; — Né piaga fa che Valma 
altrui non tolga (IX, 23). Che la pugna e la calca e Vaer denso — 
Al cor togliea la cura, agli occhi il senso (XII, 49). Gli occhi tuoi 

pagheran — Di quel sangue ogni stilla un mar di pianto (XII, 

59). A dar si volse — Vita con V acqua a chi col ferro uccise (XII, 68). 
Già simile alVestinto il vivo langue — Al colore, al silenzio, agli 
atti, al sangue (Xll, 70). /n sé mal vivo e morto in lei che è morta 
(XII, 71). Oh di par con la tnan luci spietate! — Essa le piaghe 

fe\ voi le mirate (XII, 82). sasso che dentro hai le mie fiamme 

e fuori il pianto! (XII, 96). Egli è in grembo alla donna, essa air 
Verbetta (XVI, 17). Ella del vetro a sé fa specchio, ed egli — Gli 
occhi di lei sereni a sé fa spegli (XVI, 20). Trova impedita — Amor 
Ventrata, il lagrimar Vuscita (XVI, 50). La giunta speranza in lor 
fa pronte — La man al saettar, la lingua ali* onte (XX, 2). E 
mentre ella saetta, amor lei piaga (XX, 65): Inerme io vinta sono 
e vinta armata; — Nemica, amante egualmente sprezzata (XX, 66). 
Sani piaga di strai piaga d'amore (XX, 125). 
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virumque cano dal principio airultimo, un accento sollevato 
e teso, come di chi si trovi in uno stato cronico di esalta- 
zione. Indi scelta di parole sonanti, riempiture di epiteti e 
di avverbi, nobiltà convenzionale di espressione, povertà di 
parole, di frasi, di costruzioni e di gradazioni. Con questa 
forma declamatoria si accompagna naturalmente la rettorica, 
che è quel tenersi sui generali , e ravvivare luoghi comuni 
o concettosi con un calore tutto d'immaginazione, tra uno 
scoppiettio di apostrofi, epifonemi, ipotiposi, interrogazioni ed 
esclamazioni, il che gli avviene massime quando mira alla 
forza di concitate passioni, come sono i lamenti di Tancredi 
e i furori di Armida » (De Sanctis). 

E finalmente la lingua è alquanto povera e impropria ; e 
giustamente parve ai censori fiorentini non avere il Tasso 
né il nervoso atticismo di Dante , né V impasto raffaellesco 
deirAriosto. 

§ 44. Questo sfoggio smodato di tinte smaglianti e questo 
soverchio di grandioso e di sonoro, costituiscono la maniera 
del Tasso, che fu detta cUnquant od orpello dal Boileau, e 
che pronunzia la corruzione artistica del seguente secolo. 
Così il poeta, trasportato dalla sua fervidissima immagina- 
zione e dal gusto dell'età sua che correva 

ove più versi 
Di sue dolcezze il lusinghi er Parnaso, 

operava contro i suoi stessi principi espressi nei Discorsi, e 
apriva le porte al secentismo (1). 



(1) Dice nel poema (XVI, 9): 

E quel che il bello e il caro accresce all'opre, 
L'arte che tutto fa, nulla si scopre. 

E nei Discorsi: « La magnificenza agevolmente degenera in gon* 
fiezza. Per non incorrere nel vizio del gonfio, schivi il magnifico di- 
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Ma su questo così detto orpello della Gerusalemme si 
menò troppo scalpore, e la fortunata frase del Boileau con- 
tribuì a rendere eccessivo il biasimo. Pur non tenendo conto 
di certe circostanze attenuanti pel* nostro poeta, quali sareb- 
bero le tendenze artistiche della seconda metà del secolo 
decimosesto, Tavere i difetti per origine principale Tabuso 
del bello, e il non ~ avere il povero Tasso non solamente 
potuto stampare, ma neppure correggere il suo lavoro ancora 
imperfetto, mentre TAriosto ebbe agio di perfezionare il suo 
per ben sedici anni ; osserveremo solo che queste pecche non 
sono così frequenti, come generalmente si suppone, e che 
ad ogni modo esse riguardano non la sostanza e T insieme 
degli episodi, ma solo i particolari, Fespressione, lo stile, e 
possono scomparire in una traduzione. Del resto il poema 
contiene in compenso tali e sì sfolgoranti bellezze, da bastare 
alla sua immortalità, non ostante le imperfezioni. 



CAPITOLO X. 
La fortuna della Gerusalemme Liberata. 

La prima diffusione e le prime stampe del poema — Principali edi- 
zioni — Illustratori e critici — Imitatori. 

§ 45. Finito il poema e sentiti i pareri dei dotti suoi, 
amici, il Tasso non finì per esser contento del proprio lavoro, 



citore certe minute diligenze, come di fare che membro a membro 
corrisponda, verbo a verbo, nome a nome, e non solo in quanto al 
numero, ma in quanto al senso. Schivi le antitesi, come Tu veloce 
fanciullo^ io vecchio e tardo. Che tutte queste figure, ove si scopre 
Taffettazione, sono proprie della mediocrità; e siccome molto dilettano, 
cosi nulla muovono. La magnificenza dello stile nasce dalle stesse 
cagioni, dalle quali, usate fuor di tempo, nasce la gonfiezza, vizio si 
prossimo alla magnificenza. 
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anzi era persuaso ch'esso dovesse in molte parti essere cor- 
retto e rifatto. Ma gì' infortuni sopraggiuntigli, le peregri- 
nazioni, e da ultimo la prigionia, gli vietarono di poter mu- 
tare con libera elezione l'opera sua, di migliorarla secondo il 
suo primo proponimento, di disporne a suo prò e a sua voglia, 
e di pubblicarla egli stesso. E siccome da qualche tempo il 
poema si era già diffuso manoscritto per il costume del poeta 
di mandare agli amici copia dei suoi canti via via che li 
aveva composti, gli stampatori poterono fa<;ilmente impadro- 
nirsene e farne disonesto strazio e scandaloso mercato, pub- 
blicandolo mutilo e scorretto. 

Così nel 1580 Celio Malaspina ne pubblicava una parte 
a Venezia appresso Domenico Cavalcalupo, col titolo: Il 
Goffredo di Messer Torquato Tasso nuovamente dato in 
luce, con privilegio (1). Era ricavato da una copia molto 
imperfetta, non contenendo che quattordici canti, e questi 
scorrettissimi, con molte stanze rifiutate dall'autore, non con-, 
tinuati e mancanti in più luoghi ; onde il poeta, chiuso al- 
lora in S. Anna, ne ebbe grandissimo sdegno e mandò le sue 
rimostranze alla Eepubblica Veneta, perchè ne avesse per- 
messa la stampa contro sua volontà. Desideroso di giovare 
alla riputazione del suo infelice amico. Angelo Ingegneri, 
avendo trascritto in sei notti il poema da una copia corretta 
dal Tasso medesimo, lo fece subito stampare conternporanea- 
mente in due edizioni, cioè in Casalmaggiore presso Antonio 
Canacci, e in Parma presso Erasmo Viotti, assistita la prima 
dall'Ingegneri, la seconda dall'illustre poeta Muzio Manfredi, 
e dedicate entrambe al duca Carlo Emanuele di Savoia. Il 
titolo era: La Gerusalemme Liberata del Sig. Torquato 



(1) L'anno precedente il letterato e stampatore genovese Cristoforo 
Zabata, venutogli nelle mani il IV Canto della Gerusalemme^ quando 
correva la voce che l'opera fosse andata smarrita, pensò di farne 
dono al pubblico stampandolo in fine di una Scelta di Rime di di^ 
versi eccellenti poeti^ 
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Tasso,., tratta da fedelissima copia, et ultimamente eTnen- 
data di mano delTistesso autore, eco, (1). Le duemila copie 
di queste due edizioni , pregevolissime benché con qualche 
lacuna, ebbero incredibile spaccio e furono in un attimo esau- 
rite. Le ristampe si moltiplicarono, sicché in queir ultimo 
ventennio del secolo ne uscirono una trentina. Nello stesso 
anno 1581 Celio Malaspina, volendo riparare Tingiuria fatta 
al Tasso colla sua sciagurata edizione dell'anno precedente, 
pubblicò un nuovo Goffredo (Venezia, Grazioso Perchacino) 
dando un testo assai più emendato e senza le lacune di 
quello deiringegneri, e arricchendolo degli argomenti e delle 
allegorie a ciascun canto, e di due copiosissime tavole. TJn 
testo ancora più corretto diede Febo Bonnà, amico di Tor- 
quato, pubblicando, nel Luglio, presso Francesco De'Rossi in 
Ferrara, un'edizione condotta sopra l'autografo ultimamente 
riveduto dal poeta. Ma questa fu ancora superata da un'altra 
edizione uscita in Parma per cura di Pomponio Torelli e 
intitolata : La Gerusalemme Liberata , ovvero il Goffredo 

del signor Torquato Tasso di nuovo ricorretto, e secondo 

le proprie copie delVistesso autore ridotto a compim>ento tale, 
che non si può altro desiderare, ecc. In Parma, nella stam- 
peria d'Erasmo Viotto, MDLXXXI. 

Tra le altre edizioni uscite in quel secolo, ricorderemo: 
la Napoletana del 1582 (presso Orazio Salvani) a cura di 
Davide Romei; la Mantovana del 1584 (presso Francesco 
Osanna), la quale essendo stata ricorretta secondo l'ultimo 



(1) È questa la prima edizione del poema che porta il titolo di Ge- 
rusalemme Liberata. 11 Tasso solea chiamare Topera sua // Gotti- 
fredo Goffredo^ ed era incerto se dovesse intitolarla Gerusalemme 
Liberata o Riacquistata o Conquistata, Pare che tendesse piuttosto 
a quest'ultimo titolo, e Gerusalemme Conquistata chiamò poi il ri- 
facimento del poema. Vedi la lettera di Orazio Lombardelli a Mau- 
rizio Cattaneo, riprodotta dal Guasti a pag. 178 del voi. II dell' Epi- 
stolario del Tasso; e le due lettere del Tasso allo stesso Lombardelli 
(Lett, 211 e 216). 
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originale e, come dice lo stampatore nella Dedica a Don 
Ferrante Gonzaga, « per man di chi aveva spiato ad. uno ad 
uno tutti i pensieri dell'autore (cioè Scipione Gonzaga), è 
con ragione considerata come la più compiuta e pregevole 
di tutte; la Genovese del 1590 (presso Girolamo Bartoli), 
preziosa pei disegni di Bernardo da Castello incisi dal ce- 
lebre Agostino Caraccio. 

§ 46. Nei due secoli seguenti la fama del Tasso diventò 
sempre più popolare , favorita anche dal gusto dei tempi, 
che si dilettavano deir arte ammanierata e delle mollezze 
arcadiche. Nel seicento si contarono oltre a 110 edizioni, fra 
cui le principali furono: la Veneziana del 1616 (presso Pietro 
Miloche) con Prefazione di Filippo Paruta; la Genovese del 
1619 (presso Giuseppe Pavoni) ornata delle leggiadre figure di 
Bernardo Castello; la Padovana del 1628 (presso Paolo Tozzi) 
colle Notizie storiche di Lorenzo Pignoria; la Parigina del 
1644 (presso la Stamperia Reale), splendidissima edizione 
in-folio e tipograficamente una delle più belle che si abbia 
del poema. Nel secolo decimottavo le edizioni salirono a 115, 
e fra esse meritano di essere ricordate: la Veneziana del 
1722 (presso Carlo Buonarrigo), curata da Giuseppe Mauro 
(pseudonimo deir Abate Bonifazio Collina) con nuove alle- 
gorie, coi riscontri dei luoghi mutati dall'autore, colle varie 
lezioni e col primo abbozzo della Gerusalemme tolto dal 
codice Urbinate della Vaticana, e pubblicati ora per la prima 
volta (l'opera è dedicata al principe Eugenio di Savoia, grande 
ammiratore del poema); la Fiorentina del 1724 (primo vo- 
lume delle Opere del Tasso , presso Tartini e Franchi) a 
cura di Giovanni Bottari, citata dairAccademia della Crusca; 
la Londinese del 1724 (presso Tonson e Watts), magnifica 
edizione colle figure di Bernardo Castello; l'Urbinate del 
1735 (presso Girolamo Mainardi) in-folio, cogli intagli di 
Antonio Tempesta; la Veneziana del 1745 (pressa Gio. Batt. 
Albrizzi) dedicata a Maria Teresa, con moltissime incisioni 

Piumati, Torquato Tasso. -7 
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di Gio. Batt. Piazzetta; la Parigina del 1784 (presso Didot 
seniore), nobilissima edizione ornata di quaranta tavole in 
rame del Tilliard e di altri; la Parmense del 1794 (presso 
Gt. B. Bodoni) dovuta alle infaticabili cure di Pierantonio 
Serassi. 

E passando finalmente alle edizioni del nostro secolo, che 
toccano le tre centinaia, ci limiteremo ad accennare: la Mi- 
lanese del 1823-25 (presso la Società dei Classici Italiani) 
a cui intese Gio. Gherardini, migliorandone la punteggiatura 
ed emendandone in più luoghi la lezione ; la Fiorentina del 
1824 (di Giuseppe Molini), col confronto delle varianti e 
con note critiche di Michele Colombo; la Padovana del 
1827-28 (Tipografia della Minerva) curata da Angelo Sicca 
e colle Considerazioni di Luigi Carrer, utilissima per il 
riscontro colla Conquistata; la Fiorentina del 1883 edita 
dal Sansoni per cura di Guido Mazzoni. 

§ 47. Cessato il breve periodo delle rabbiose censure fio- 
rentine, promosse da fanatica ammirazione, la Germalemme 
cominciò ad essere più serenamente studiata; e assai per 
tempo sorsero critici e illustratori. Il primo ad illustrare il 
poema si crede che fosse Bonaventura Angelo, a cui si at- 
tribuiscono le Annotazioni e Dichiarazioni sì di alcimi 
passi del poema come delle istorie toccate nel libro, conte- 
nute neiredizione Parmense del 1581. Seguirono. Giulio Ce- 
sare Capaccio, che in una Lettera (pubblicata neiredizione 
Napoletana del Cappelli 1582) descrisse Gerusalemme e fece 
considerazioni sulla Crociata; Davide Komei che Tedizione 
da lui curata (Napoli, Salvani, 1582) arricchì di una storia 
di Gerusalemme e di una diligente tavola delle voci difficili 
e dei nomi proprii; Scipione Gentili e Giulio Guastavini, 
che air edizione Genovese (Bartolo 1590) aggiunsero utili 
annotazioni, riprodotte poi in molte edizioni posteriori. Nei 
secoli decimosettimo e decimottavo, non ostante la popolarità 
del libro, poche furono le opere illustrative e critiche di 
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qualche valore, sicché non meritano di essere citati che la 
Dimostrazione dei luoghi tolti e imitati dal Tasso nella Ge- 
rusalemme dì Gian Piero D'Alessandro (Napoli, Vitale 1604); 
i Discorsi di Paolo Beni, ove si confrontano fra loro Omero, 
Virgilio, l'Ariosto e il Tasso (Padova, Pasquali, 1607), e 
specialmente un ampio ed erudito commento del medesimo 
autore sopra i primi dieci canti (Padova, Bolzetta, 1616; quello 
ai primi cinque rifatto in altea edizione del 1625) ; e le 
Riflessioni sulla Gerusalemme Liberata^ di Pietro Carabà 
(Venezia, Gio. De' Paoli, 1717). 

Con miglior metodo e migliori risultati si ripresero questi 
studi nel nostro secolo, in cui la Gerusalemme ebbe a il- 
lustratori: Pietro Fraticelli, compilatore delle note storiche 
al poema edito dal Le Monnier nel 1844; Camillo Molla, 
autore di una delle più ampie ed utili illustrazioni della 
Gerusalemme {La Gerusalemme Liberata, illustrata col 
presidio della filologia^ delia storia e del disegno, IV edi- 
zione rifusa su più ampio concetto, con sei tavole litografiche^ 
Modena, Tip. delllmmacolata, 1868; Prima edizione, Torino, 
Speirani, 1858); Domenico Carbone, che corredò il poema di 
note filologiche e storiche, di varianti, di riscontri colla 
Conquistata e di molte citazioni di passi di classici antichi 
imitati dal Tasso (Firenze, Barbèra, 1870); Gio. Andrea Scar- 
tazzini, che ci diede eccellenti note critiche nell'edizione di 
Leipzig, 1871; Eugenio Camerini che da antichi e moderni 
commenti raccolse il meglio per la sua popolare edizione 
Midi. Liberata (Milano, Sonzogno, 1873); Andrea Novara che, 
spremendo il succo dei principali commentatori e aggiun- 
gendovi molte nuove e originali citazioni di passi di autori 
imitati dal poeta, compose pei primi quattro canti un così 
bel commento, da farne vivamente desiderare la continua- 
zioùe (Torino, Fenocchio, 1885). Buone e nuove osservazioni 
si trovano pure nelle Stanze scelte della Gerusalemme Li- 
berata di Giuseppe Mazzatinti e Guglielmo Padovan (Loe- 
scher, 1885); e nelle Stanze della Gerusalemme scelte e 

Digitized by VjOOQIC 



— 100 — 

annotate e collegate dal racconto délVintero poema (Bologna, 
Zanichelli, 1886), di Severino Ferrari e Alfredo Straccali. 
Benemeriti della correzione del testo furonb Celestino Ca- 
vedoni che fece Osservazioni sopra varie lezioni della Gert^ 
salemme (nei volumi IV, VI, VII delle Memorie di Beli- 
gione, di Morale e di Letteratura) e Serafino Baffaele Mi- 
nich col suo Saggio stdle varianti della Gerusalemme Li- 
berata (nel voi. Vili degli Atti dell'Accademia di Padova). 
Altri si sono rivolti a ricercare il valore storico e letterario 
del Poema, come il Foscolo, l'Emiliano Giudici, il Settem- 
brini, il De Sanctis, il Cocchi ed altri molti, dei quali troppo 
lunga sarebbe l'enumerazione, e per le cui opere rimandiamo 
lo studioso alla nostra Appejidice bibliografica in fine del 
volume. 

Da questi dotti lavori si può ricavare un giudizio defini- 
tivo sulla eccellenza dell'epopea del Tasso, la quale con tutti 
i suoi difetti, né pochi né poco rilevanti, resta ancora de^a 
del quarto posto fra i capolavori dei nostri grandi poeti classici 
dopo quelli di Dante, Petrarca e Ariosto. 

§ 48. Com'era naturale, la fama della Gerusalemme mosse 
in alcuni il desiderio d' imitarla; e già fin dal 1583 Camillo 
Camini, giudicando imperfetto quel poema, ardì di aggiun- 
gervi Cinque Canti, ch'ebbero l'immeritato onore di parecchie 
edizioni. Gli imitatori furono particolarmente numerosi 
nel seicento; né vi mancarono di quelli che si arrogarono il 
vanto non solo di uguagliare, ma di superare il Tasso. Così, 
dopo una gloria effimera, giacquero sommersi in profondo 
oblio VEracleide di Gabriele Zinani, VAquileia distrutta di 
Belmonte Gagnoli (1628), il Tancredi di Ascanio Grandi 
(1,632), la Fiorenza difesa di Niccolò Villani (1645), il Qarlo 
Magno di Girolamo Garopoli (1655), V Imperio vendì^to 
del barone Antonio Caraccio, al quale la lode del Crescim- 
beni e degli altri Arcadi diede un deplorevole successo. Fra 
costoro non va confuso l'Urbinate Gerolamo Graziani autore 
non iflpregevole di un Conquisto di Granata. 
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La Gerusalemme fu tenuta in gran pregio anche dagli 
stranieri, specialmente dai Francesi che considerarono come 
loro eroe nazionale il Buglione. Il poema fa stampato nella 
sua lingua originale a Lione nel 1581, cioè Tanno stesso 
in cui era stamf^ato la prima volta in Italia, e nelTanno 
della morte del Tasso se ne ebbero tre traduzioni, una in 
versi del Du Vigneau De Vuarmont e due in prosa di 
Jean Badouin e di Blaise De Vigenère. Altre pregevoli 
sono quelle del Sablon (1659), del Lebrun due De Plaisance 
(1774), del Mirabaud (1724) di Baour Lormain (1796) e del 
Desserteaux (1855); in Spagnuolo fa tradotto da Ivan Se- 
deno (1587) e da Antonio Sanniento (1649); in Inglese da 
Edwart Fairfax (1600), da lohn Hoole (1764) e da I. U. 
Wilfen (1856); in Tedesco da Teodoro Werder (1626), da 
Federico Koppen (1744) e da Guglielmo Heinse (1785). Si 
hanno pure traduzioni in Portoghese, Olandese, Polacco, 
Busso, Greco moderno. Boemo, Ungherese e Eumene. 

Ad un poema così caro al popolo non dovevano mancare 
le versioni nei vari dialetti dltalia. Insuperabili sono la ca- 
labrese di Carlo Cusentino (1727) e la milanese di Dome- 
nico Balestrieri (1773), ed è pure . piacevolissimo il trave- 
stimento in bergamasco del Dottor Carlo Assonica (1670). Se 
ne hanno altre intiere e parziali in bolognese, calabrese, 
napoletano, veneziano, genovese, bellunese. Non mancano le 
traduzioni in latino. La Gencsalemme fu pure ridotta in prosa 
sulle traccie della storia di quei tempi da Costantino Sala 
(Palermo, 1859). — Dal soggetto principale del poema e dei 
vari episodi si ricavarono tragedie, drammi, melodrammi, 
epistole, poemetti, novelle, ecc. Il Manzoni che per la Ge- 
rusalemme non nutriva molta simpatia, scrisse per celia una 
parodia del Canto XVI (pubblicata nel primo volume delle 
Opere inedite o rare di A. M., Milano, Kechiedei, 1883). 
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CAPITOLO XL 
La Gerusalemme Conquistata. 

Contenuto — Paragone della Conquistata colla Liberata — Valore 
artistico del nuovo poema — Principali edizioni della Conquistata 
— Le Sette Giornate del Mondo Creato — Il monte Oliveta — 
Il Rogo di Corinna, 

§ 49. Il Tasso non riconobbe mai la Liberala come un 
lavoro compiuto, e le continue stampe che se ne facevano 
erano tante trafitture al suo cuore. Le osservazioni dei re- 
visori Komani e il vedere egli stesso che Topera sua non 
gli era riuscita com'egli desiderava e come richiedeva l'ar- 
gomento, lo resero ben presto disposto a trasformarla; sicché 
fin dal 1575, pochi mesi dacché Taveva composta, e prima 
ch'essa vedesse la luce, egli l'aveva già tutta rifatta nella 
mente sua a quel modo pressapoco che fu poi la Gerusa- 
lemme Conquistata. E forse noi non possederemmo neppure 
la Liberata se non l'avesse pubblicata Celio Malaspina 
senza il consenso dell' autore. Ma benché da più anni an- 
dasse meditando questa riforma, non potè mettervi mano che 
dopo la sua uscita da S. Anna, nel 1587 a Mantova. La pro- 
seguì a Napoli e a Roma, e nel 1592, dopo sei anni di la- 
voro, la Gerusalemme Conquistata era compiuta. 

Il nuovo poema non è più diviso in Canti, ma in Libri, 
i quali sono XXIV. Eccone, per sommi capi, il contenuto: 

L. I : Goffredo, eletto duce dei Crociati in Cesarea, passa 
in rassegna l'esercito. Fra i cavalieri primeggiano Eoberto 
guidator dei Normanni di Francia; Guidone, capo degli scelti 
eroi; il Franco Giovanni, di prodigiosa vecchiezza ; e il gio- 
vane e fiero Kiccardo, figlio di Guglielmo Guiscardo col suo 
inseparabile amico Ruperto d'Ansa. Si descrivono quindi le 
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schiere nemiche; re di Gerusalemme è il Turco Ducalto, 
signor di Damasco. 

L. II: Descrizione del regno di Damasco, custodito dai 
figli di Ducalto, fra i quali è il fortissimo Argante. Ducalto 
si prepara alla difesa e caccia di città i Cristiani, che rag- 
giungono il campo cristiano guidati dal vecchio Simone. A 
costui narra Goffredo la scoperta della Santa Lancia in An- 
tiochia. 

L. Ili: Si presentano a Goffredo i due ambasciatori di 
Egitto, Argante e Alete, e sono accolti nella tenda del ca- 
pitano, sulla quale sono ricamati i principali avvenimenti 
della Crociata. Le loro proposte di pace sono rifiutate : Ar- 
gante va a Gerusalemme, Alete verso TEgitto. 

L. IV: Arrivo sotto Gerusalemme e principio della bat- 
taglia. Tancredi s'innamora di Clorinda; Guidone è ucciso 
da Argante, e Riccardo tenta, ma invano, di vendicarne la 
morte. Goffredo ordina solenni funerali a Guidone e manda a 
prendere legname nella vicina selva per le macchine di guerra. 
L. V: Concilio infernale. Idraote re di Maraclea manda 
la bellissima Armida fra i Cristiani. Molti se ne innamorano. 
L. VI: Eustachio, per non aver Riccardo rivale nelFa- 
. more, si offre di farlo eleggere a successore di Guidone, col 
patto di essere compreso fra i dieci campioni destinati ad 
Armida. Contesa fra Riccardo e Gernando e uccisione di 
quest'ultimo. Riccardo abbandona il campo. Intanto Armida 
conduce molti guerrieri cristiani, suoi adoratori, in un ca- 
stello nella palude Asfaltide. 

L. VII: Ducalto delibera di tenersi sulle difese, mentre 
aspetta soccorsi da Solimano e dall'Egitto. Ma l'impetuoso 
Argante esce a sfidare i Cristiani. Nicea, figlia di Solimano, 
dall'alto delle mura mostra a Ducalto i principali cavalieri 
crociati. Duello tra Argante e Tancredi, interrotto dalla notte. 
Nicea, volendo soccorrere Tancredi ferito, veste le armi di 
Clorinda, ed esce dalla città ; ma scoperta, fugge e Tancredi la 
segue credendola Armida. 
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L. 7111: Corrisponde quasi interamente al C. VÌI della 
Liberata. È oramesso l'episodio di Erminia tra i pastori. 

L. IX: Si narra la morte di Sveno, il ritrovamento delle 
vesti insanguinate di Eiccardo, la sommossa di Argillano, 
come nel C. Vili della Liberata. 

L. X: Corrisponde pressapoco al C. IX della Liberata^ 
salvo che i cinquanta campioni di Armida non mutano le 
sorti della battaglia, ma vengono a confermare la già otte- 
nuta vittoria. 

L. XI: Contiene la materia del C. X della Liberata. 
Sono ommesse le profezie di Piero e si aggiunge la domanda 
di Kuperto d'Ansa di andare in traccia delFamico. 

L. Xll : Euperto e il Danese Araldo vanno in cerca di 
Eiccardo. A Genezaret incontrano il saggio Filaliteo (amante 
del vero), che mostra loro i segreti -di natura, Tinferno e il 
paradiso ; poi li conduce a pie del monte Libano, sul quale 
sta Eiccardo nelle braccia di Armida, e insegna loro il modo 
di liberarlo. 

L. Xlll: Eiccardo è liberato, ed Armida, dopo essere 
stata costretta a distruggere il suo castello incantato, è le- 
gata in quel luogo stesso da indissolubile catena^ 

L. XIV e XV: Corrispondono al XI e al XII della 
Liberata, 

L. XVI: Si narra l'incanto della selva e ì vani sforzi 
dei Crociati per tagliarla, l'episodio della colomba messag- 
gera e l'invio di Vafrino a spiare l'esercito Egizio. 

L. XVll-XIX: Eassegna dell'esercito Egizio che è af- 
fidato ad Emireno. Vafrino, tornato dal campo nemico, dice 
di una congiura dei seguaci del Veglio della Montagna per 
uccidere Goffredo. Si annunzia che Gioppe e la flotta cri- 
stiana sono minacciate da Argante. Vanno a soccorrere la 
flotta i due Eoberti. Con Argante pugna Eoberto Normanno; 
Eoberto Fiammingo colpisce Argante nel petto con un ma- 
cigno; ma il demone Nettunio lo guarisce, suscita una tem- 
pesta, e atterra col tridente una parte del maro che difen- 
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deva la flotta. Kiccardo attende sul Libano le navi che deve 

mandargli sua madre Lucia, e le armi promessegli dal Mago; 

ma vedendo il chiarore di una nave bruciata da Argante, 

vorrebbe correre al soccorso dei suoi, se non glielo vietasse 

la promessa fatta a Filaliteo. In sua vece va Kuperto d'Ansa 

con aiuti arrivati allora da Laodicea; spegne Tincendio delle 

navi e favorisce ai Cristiani la ritirata nella rocca di Gioppe; 

poi muove verso Gerusalemme. Intanto Tesercito degli Egizi 

si è accampato sul Cedron. I Crociati, spinti dal bisogno 

d'acqua, assaltano il nemico, nonostante il divieto di .Goffredo, 

e sono sconfitti. Kuperto, vestite le armi di Kiccardo, tenta 

di aprirsi il passo al Cedron, ma è ucciso da Amoralto figlio 

di Solimano. Alla sete si aggiunge una grande siccità. 

L. XX: Iddio è mosso a pietà de' fedeli e li soccorre. 
Goffredo è confortato da una visione piena di buoni auguri. 

L. XXI: Goffredo narra ai suoi il sogno avuto. Per con- 
siglio del vecchio Giovanni e per ordine di Goffredo tre mes- 
saggeri vanno a chiamare Kiccardo, che, addoloratissimo per 
la perdita del suo Kuperto, era consolato dalla madre giunta 
con gran numero d'armati. Kiccardo, desideroso di vendicare 
l'amico, accetta l'invito di Goffredo ; viene al campo, si con- 
fessa a Pier l'Eremita, beve ad una fonte che gli fa obliare 
i trascorsi errori e veste armi meravigliose portategli dal 
cielo dagli angeli. 

L. XXII: Kiccardo scioglie l'incanto della selva e sba- 
raglia gli Egizi sul Cedron. Argante, invano trattenuto dalla 
moglie Lugeria, esce di Gerusalemme per combattere contro 
Kiccardo, che non gli bada volendo vendicare la morte di 
Kuperto sopra Solimano. 

L. XXIII: Emireno si ritira verso Ascalona. Costrutte 
nuove macchine, i Cristiani assalgono Gerusalemme. Tancredi 
uccide Argante. 

L. XXIV : I Crociati muovono verso Ascalona e appic- 
cano battaglia cogli Egizi. Kiccardo uccide Amoralto e So- 
limano; Goffredo uccide Emireno. Poi i vincitori tornano 
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verso Gerusalemme, di cui non restano ai Pagani che la 
fortezza e il palazzo del Soldano. 

§ 50. Paragonando il contenuto della Conquistata con quello 
della Liberata noi troviamo che nel riformare il suo poema 
Fautore tenne conto delle censure dei revisori di Roma. Anzi- 
tutto, rimosse i troppi amori ed incanti. Soppresse il tanto 
biasimato episodio di Olindo e Sofronia; Erminia mutò in 
Nicea, figlia di Solimano e non ne descrisse più né la vita 
fra i pastori né le smanie sul ferito Tancredi; ridusse anche 
la storia di Armida che abbandonata da Einaldo non pensa 
più a vendicarsi, né più si riconcilia con lui, ma è punita 
contessere incatenata nel luogo stesso dov'era il suo castello. 
E così tolse via Gildippe ed Odoardo e tutte quelle scene 
voluttuose e lascive che non parevano convenienti alla dignità 
dell'epopea e alla natura del soggetto. Accostò meglio la 
favola alla realtà storica e alla verosimiglianza; il favoloso 
Aladino diventò lo storico Ducalto (lieve alterazione di Ducat); 
Einaldo, pure favoloso e cavalleresco fu mutato in Riccardo, 
figlio di Guglielmo il Guiscardo, ed ebbe un affettuoso amico 
in Ruperto d'Ansa; l'esercito più non si raduna in Tortosa, 
ma in Cesarea; si descrivono il concilio di Clermont e gli 
altri fatti anteriori delle Crociate, i quali si fingono rica- 
mati sulla tenda di Goffredo. Si espongono le antiche e pre- 
senti condizioni della Palestina, le origini dell'Islamismo, e 
le gesta dei Califfi. Argante non è più im avventuriere, ma 
un valoroso e affettuoso figlio di Ducalto. Le fila del rac- 
conto sono più strettamente e logicamente collegate per tempo 
e per luogo, sicché la composizione diventa più coerente 
nelle parti ed acquista maggiore unità. Riccardo si toglie 
più presto dai lacci di Armida, il cui castello non é più 
nelle lontane isole Fortunate, ma sul Libano, sicché per cer- 
care il guerriero non occorre più il fantastico viaggio per 
l'Oceano; il mago di Ascalona diventa Pilaliteo, discendente 
degli antichi re del paese, e sfoggia una immensa dottrina 
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nel descrivere la sua grotta. 11 ritorno di Eiccardo non av- 
viene più soltanto per il bisogno di sciogliere gl'incanti della 
selva, ma è giustificato da maggiori pericoli dei Crociati, quali 
l'assalto delle navi a Gioppe, la sconfitta sul Cedron e la 
morte di Euperto e di altri famosi. Si anticipa la venuta degli 
Egizi, le azioni militari sono più numerose e non è più di- 
menticata la flotta Cristiana. La religione vi ha più parte : 
si narra la predicazione di Pier TEremita, la scoperta della 
Santa Lancia; il sogno di Goffredo è lungamente e minuta- 
mente descritto; si rammentano i tempi dei Profeti e non 
mancano accenni a Davide e a Mosè. 

Quanto alla forma, tolse molte immagini pagane, ed alcuni 
concetti artificiosi; cercò di migliorare Telocuzione e la ver- 
seggiatura, di purgare la lingua e di correggere la gram- 
matica, e in generale di dare più gravità airandamento del- 
Tottava e alFintonazione del verso. 

Non si può negare che la Germalemme Conquistata so- 
pravanzi in parecchie cose la Liberata. L'organismo è più 
perfetto ; la religione, la storia e la geografia, le regole del- 
l'arte sono più scrupolosamente osservate; qualche volta è 
più conciso ed evidente il concetto, più dolce il verso, più 
propria la dizione. Ma se questi pregi hanno potuto rendere 
l'opera più dotta e più squisitamente finita, non bastano per 
renderla più cara e più bella della prima. È un lavoro di testa 
al quale manca la freschezza che solo è data dall'ispirazione, 
e perciò riesce freddo, artificioso, languido e pesante. Vi man- 
cano gli episodi che nella Liberata tanto dilettavano il lettore ; 
non più Olindo e Sofi'onia, né Erminia tra i pastori, né gli ap- 
passionati accenti di Armida, né Gildippe e Odoardo, né tutti 
quei delicati affetti che erano l'anima del precedente poema. 
A questi passi stupendi sono sostituite descrizioni e narrazioni 
insulse, monotone e noiose, ricche di dottrina ma povere di 
poesia. Nelle proporzioni e nello sviluppo dell'azione, nei fatti 
e nei personaggi e fin nei menomi episodi si scorge una pedan- 
tesca imitazione di Virgilio, e più ancora, di Omero. Oltre 
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alle già accennate somiglianze fra la Liberata e i due poemi^ 
latino e greco, abbiamo qui un poema diviso in XXIV libri, 
come V Iliade; Argante è^un Ettore, amoroso verso la moglie, 
da cui si congeda come in Omero Ettore da Andromaca; 
Kiccardo è un Achille ed ha in Kuperto d'Ansa un Patircelo, 
del quale vendica la morte, come il Pelide; l'ammiraglio 
Giovanni è un Nestore; Solimano un Messenzio. 

Scemato nel lettore il prestigio delle narrazioni vaghe e 
commoventi, i difetti di forma che nella Liberata erano ap- 
pena visibili, si aggravano nella Conquistata e diventano 
insopportabili. Lo stile è peggiorato perchè è divenuto più 
languido, oscuro, stentato, senza perdere di molto quella 
pompa soverchia prodotta dall'esuberanza di artifici poetici 
e massimamente dalle • figure retoriche ; il verso si è fatto 
più tronfio, più duro, più monotono, più fiacco e meno melo- 
dioso ; la lingua, se ha guadagnato in purezza e proprietà di 
vocaboli, non ha acquistato nulla quanto a ricchezza e a 
vivacità di modi. 

§ 51. In tal modo, rifondendo l'opera dei suoi migliori 
anni in un'opera quasi nuova, il Tassò non riusciva ad altro 
che a togliere della prima le più geniali creazioni poetiche e 
a peggiorarne i difetti. Eppure egli era contentissimo del nuovo 
poema e gli era affezionatissimo come a nuovo parto del suo 
intelletto, mentre dal primo era alieno come i padri dai figli 
ribelli e sospetti d'esser nati d'adulterio. 

11 libro fu la prima volta pubblicato nel Dicembre del 1693 
con questo titolo: Di Gentsalemme Conquistata del Signor 
Torquato Tasso libri XXIIIL Air Illustrissimo e Eeveren- 
dissimo Signore il Signor Cintio Aldobrandini cardinale di 
San Giorgio. In Rom^ M.D.XGIII^ presso a Guglielmo Fac- 
ciotti. Altre dodici ristampe ne furono fatte sino al 1642; 
in seguito non fu più stampato se non tra le collezioni di 
tutte le opere del Tasso nelle edizioni di Firenze, di Ve- 
nezia e di Pisa. Fu accolto con molto plauso e letto avida- 
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mente; e per la prevenzione favorevole che se n'aveva, parve 
da principio cosa mirabile. Ma presto cessò l'entusiasmo per 
la Conquistata^ e la Liberata tornò a ripigliare i suoi di- 
ritti; con grande delusione del poeta che si lusingava che 
questa seconda tromba avrebbe fatto tacere l'altra che rim- 
bombava sonora per tutta Europa. E per giustificare sé stesso 
e per far vedere quanto errassero quelli che apprezzavano 
più la prima che la seconda Gerusalemme^ scrisse un Criudi- 
zio sopra la sua Gerusalemme da lui stesso riformata. Ven»e 
in luce solo nel 1616 per mezzo del Poppa. Dovevano essere 
tre libri, ma non ne furono compiuti che due, non essen- 
dogli al terzo bastata la vita. In quest'opera l'autore si studia 
di provare con grandissima acutezza d'ingegno e profondità 
di dottrina, che la Conquistata è di gran lunga superiore 
di perfezione e di merito alla Liberata, essendo il secondo 
poema migliorato nella favola, più fedele alla storia, più 
verosimile nelle invenzioni più stringato nell'intreccio, più 
chiaro e coerente nell'allegoria, più semplice, religioso e af- 
fettuoso. Ma tutte queste ragioni non riuscirono a far mu- 
tare l'opinione degli uomini sul merito dei due poemi (1). 

§ 53. Nel 1592, consigliato da Donna Vittoria Loffredo, 
madre del Manso, iL Tasso meditò e cominciò nella villa 
dell'amico il Genesi ossia Le sette giornate delmondp creato. 
I due primi canti furono composti a Napoli; gli altri a 
Koma presso il Cardinal Cintio ; ma la morte gl'impedì di 
darvi l'ultima mano. E un poema didascalico in versi sciolti 
sull'opera, divina della creazione del mondo, ove le descri- 
zioni si alternano con ragionamenti morali sui sistemi della 
filosofia pagana e della cristiana. L'argomento è tolto dalla 



(1) Dopo aver contrapposto la Gerusalemme aìVlliade, il Tasso 
avrebbe voluto comporre un altro poema dove imitando V Odissea, 
avrebbe cantato il ritorno dei Crociati. In una lettera egli parla di un 
suo futuro poema che avrebbe avuto il titolo di Tancredi il Normanno. 
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Bibbia, ma il poeta vi ha trasfuso tutta la sua immensa 
dottrina nelle scienze antiche e in quelle dei suoi tempi. Quan- 
tunque il poema sia pregevolissimo per la scienza profonda 
e peregrina, per l'abilità deirintrecciare il ragionamento colle 
descrizioni, per la nobiltà e magnificenza continua di pensiero 
e di stile, pure la lettura riesce alquanto stucchevole sia per 
la natura del soggetto che manca quasi affatto di azione e 
di rappresentazione delle umane passioni, sia per la soverchia 
abbondanza di dottrina, per la negligenza deirelocuzione, per 
la monotonia del verso sciolto; e in generale si sente la fatica 
del vecchio poeta a cui più non sorride la musa degli anni 
giovanili. Le due prime Giornate del poema uscirono la prima 
volta in Venezia nel 1600, e l'opera intiera nel 1607 in Vi- 
terbo per cura dell'Ingegneri. 

Nel 1588 avendo preso stanza in Napoli, nel Monastero 
del Monte Olivete, per accontentare quei padri, e quasi per 
riconoscimento della lor grazia e carità, prese a cantare la 
storia del Monastero con un poema in ottava rima intitolato 
H Monte Oliveta. Ma l'opera fu appena incominciata e restò 
interrotta dopo le prime cento stanze. La pubblicò in Fer- 
rara nel 1607 Don Michele Benaverti coi tipi del Baldini. 

È qui il luogo di ricordare ancora il Bogo di Corinna, 
poemetto pastorale scritto nel 1588 e stampato a Venezia 
nel 1608 fra le rime del Tasso; e la Genealogia della se- 
renissima Casa Gonzaga descritta in 119 stanze e stam- 
pata dal Foppa nel volume III delle Opere Postume. 
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CAPITOLO XII. 
li Aminta e il Torrismondo. 

Contenuto àoiV Aminta — Cronologia — Valore artistico di questo 
dramma — Edizioni principali . — Imitatori — Traduttori — 
Contenuto del Torrismondo — Primo abbozzo della tragedia -^ 
Suoi pregi e difetti — Edizioni principali. 

§ 53. V Aminta è un dramma pastorale in cinque atti 
con intermezzi. Precede un Prologo in cui Amore in abito 
^tótorale dice che sfuggito alla madre importuna', si è ri- 
coverato fra i boschi e vuole 

Far cupa e immedicabile ferita 
Nel duro sen della più cruda Ninfa 
Che mai seguisse il coro di Diana. 

Atto Primo: (Se. 1*) Dafne rimprovera la compagna 
aSlvia di essere ritrosa ai diletti d'amore. — (Se. 2*) A- 
minta si lagna coiramico Tirsi della crudeltà di Silvia e 
gli narra come fanciulletto s'innamorasse della Ninfa, già 
sua compagna di trastulli, come un giorno con gentile in- 
ganno ottenesse da lei un bacio, come poi le manifestasse il suo 
amore, e come, dopo questa sua dichiarazione, ella si mostrasse 
sempre sdegnata verso di lui. Aggiunge che Findovino Mopso 
gli predisse la sua cruda sventura. Tirsi cerca di consolarlo 
dimostrandogli con un esempio l'impostura di Mopso, e pro- 
mettendogli aiuto. L'atto finisce con un Coro di pastori che 
inneggia alla pace e libertà dell'antica età dell'oro. 

Atto Secondo: (Se. 1*) Un Satiro, amante di Silvia, si 
propone di usarle violenza. — (Se. 2*): Tirsi e Dafne cer- 
cano insieme il modo di giovare ad Aminta. — (Se. 3*) 
rato dall'astuta Ninfa, Tirsi tenta d'indurre Aminta 
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Coro loda Amore che anche ai più rustici ingegni apprende 
la difficile arte d'amare. 

Atto Terzo: (Se. 1*) Tirsi narra ai pastori che il Sa- 
tiro aveva legato Silvia ad un albero per farle violenza, 
quando sopraggiunto Aminta, mise in fuga il Satiro e liberò 
la Ninfa, la quale, appena ebbe sciolte la chioma e le mani, 
disse in atto dispettoso: 

Pastor, non mi toccar, son di Diana; 
Per me stessa saprò sciogliermi i piedi. 

Ei si trasse in disparte reverente, ed ella sciolta appena, 
senza dire addio, fuggì. — (Se. 2*) Mentre Aminta si duole 
con Dafne, che lo trattenne dall'uccidersi, ed ella lo consola, 
ecco Nerina, la quale narra di aver- veduto Silvia inseguire 
un lupo, e di avere, di lì a poco, trovato in una selva il dardo 
8 il bianco velo insanguinato di Silvia, e sette lupi 

« Che leccavan di terra alquanto sangue 
Sparto intorno a cert'ossa affatto nude ». 

Aminta ciò udendo crede che la sua amata sia morta e 
corre via disperato, coirintenzione di uccidersi. Il Coro canta 
che non bisogna morire, ma che a stringere nobil core 

Prima basta la fede, poi l'amore (1). 

Atto Quarto: (Se. 1») Dafne si rallegra con Silvia di 
trovarla viva, ed essa le narra di aver dovuto, fuggendo da 
una belva, abbandonare il suo velo che si era impigliato 
fra i rami del bosco. Dafne le dice che Aminta si è certa- 
mente dato la morte per disperazione. Allora Silvia si pente 



(1) Notisi per altro che questo coro che chiude Tatto III, e Così 
pure il coro in fine dell'atto IV mancano nelle antiche edizioni. Il 
primo non è altro che un madrigale e si trova in tutte le edizioni 
delle Rime del Tasso; il secondo non è altro che la priina strofa 
della Canzone per le nozze di D. Cesare d'Este con Donna Virgin^ 
de' Medici. ,-^ 
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di essere stata crudele verso il pastore, e commossa da pietà, 
vorrebbe colFamor suo, anzi colla sua vita, comprare la vita 
di lui. — (Se. 2*) Ergasto viene a narrare di essere stato 
testimone della morte di Aminta che si è precipitato giù 
da un dirupo pronunziando il nome di Silvia. Questa, tutta 
desolata, si propone di andare in cerca del cl)rpo delFamante 
per seppellirlo, e di darsi poi ella stessa la morte. Il Coro 
canta: 

Ciò che la Morte allenta, Amor restringi. 

Atto Quinto: (Se. unica) Elpino annunzia al Coro che 
Aminta non è morto, perchè un cespuglio tolse tanto d'im- 
peto alla caduta, ch'essa non fu mortale; e che ripresi i 
sensi, trovossi nelle braccia dell'amata Silvia 

« Quanto spietata già, tanto or pietosa ». 

Elpino va ora a ritrovar Montano, padre di Silvia, perchè 
dia il suo consenso all'unione dei due giovani. Il Coro con- 
chiude che 

... se più caro viene, 
E più si gusta dopo il male il bene, 

egli non chiede beatitudine maggiore, ma solo di essere ac- 
colto dalla sua Ninfa 

Dopo brevi preghiere e servir breve (1). 

§ 54. Il dramma pastorale può considerarsi come lo 
sviluppo e il perfezionamento dell'idillio greco e dell'ecloga 
latina. Già prima del Tasso se ne hanno molti esempi, come 



(1) Nel dramma si notano alcune allusioni al poeta ed alla vita 
cortigiana di Ferrara. Sotto le spoglie del pastore Tirsi, il Tasso in- 
tesse con bell'arte le lodi del Pigna (il saggio Elpino: Atto 1, Se. 1*), 
della Corte (Atto I, Se. 2»), del Duca Alfonso (Atto 11, Se. 2») e mo- 
stra il suo risentimento contro lo Speroni (Atto I, Se. 2») che Taveva 
distolto dall'andare a Ferrara. 

Piumati, Torquato Tasto, 8 
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il Sacrificio di Agostino Beccari (1554), YArettisa d'Alberto 
Lollio (1563), lo Sfortunato di Agostino Argenti (1567), 
rappresentate tutte nella Corte Estense. Alla rappresentazione 
dello Sfortunato, il quale ebbe clamoroso successo, special- 
mente per la magnificenza con cui fu posto in scena, fu pre- 
sente anche Torquato; e non è improbabile che quegli ajy- 
plausi lo incoraggiassero a provarsi anch'egli in tal genere 
di poesia. L' Aminta fu da lui cominciato nel Gennaio del 1573, 
e, terminatolo in meno di due mesi, lo fece rappresentare in 
Ferrara nella primavera. Agli spettatori parve cosa mirabile, 
ed ottenne incredibile applauso; e Tanno seguente era rap- 
presentato in Urbino e poscia in altre Corti d'Italia, solle- 
vando dappertutto gran fama di sé e desiderio di udirlo e 
di apprezzarlo. Non avendo le precedenti favole conseguito 
che una fama mediocre e passeggiera, Y Aminta parve a tutti 
un genere affatto nuovo, onde ne fu giudicato inventore il 
Tasso, benché egli ne sia stato soltanto il perfezionatore. 

La pastorale è un genere >falso come rappresentazione delia 
realtà della vita, perchè ritrae un mondo fittizio e conven- 
zionale, qual è quello della mitologica età dell'oro; e pare 
inoltre un anacronismo lo svolgersi di questa forma nel Cinque- 
cento fra una società così raffinata nei costumi e così lon- 
tana dalla semplicità della vita dei pastori. Ma era appunto 
la soverchia raffinatezza, il convenzionalismo, la corruzione 
del vivere sociale che metteva negli uomini, come per rea- 
zione, il desiderio di un mondo liberissimo, sciolto da ogni 
legge, dove l'animo stanco dei tumulti cittadini trovasse 
nella quiete dei campi e in mezzo agli affetti puri e vere- 
condi, un momento di riposo e di oblìo. 

§ 55. UAminta nacque nei giorni più felici della vita 
del poeta, quando il suo cuore era aperto all'amore e la fan- 
tasia e la vena poetica gli abbondavano. L'opera sua riuscì 
pertanto ispirata e spontanea, e la letteratura italiana fu ar- 
ricchita di uno dei suoi più preziosi gioielli. Qui appari^ 
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scono in tutta la loro purezza quei dolci sentimenti lirici di 
amore, di voluttà, di dolore che vedemmo essere la parte 
più eletta della Gerusalemme^ ma che colà erano mescolati 
con altri elementi. Il disegno è semplicissimo, eppure ricco 
di accidenti che nascono naturalmente e si sciolgono con 
meravigliosa disinvoltura. Anima di tutta la favola è T Amore; 
ed il concetto prevalente (che è contenuto nel Coro dell'Atto 
Primo), è Tapoteosi della bella età dell'oro, quando nel 
mondo non era ancor nota la dura legge dell'onore, che si 
fé poi nostro tiranno, ma solo 

... la legge aurea e felice 
Che Natura scolpi: <S" et |}tace, et lice. 

L'azione, piuttosto ^ che rappresentata colla rapidità del 
movimento drammatico, è narrata e descritta, e consiste in 
una serie di graziosi idilli ove i caratteri e i fatti si svi- 
luppano liricamente per mezzo di descrizioni vivaci, soliloqui, 
sentenze (1), moti appassionati. Quel mondo popolato di Ninfe, 
e pastori, pieno di amore, di luce, di ebbrezza, di gioia e 
di melanconia, spira un tale ineffabile incanto di dolcezza e 
di grazia, che ci strappa un sospiro, e ci riempie di mera- 



(1) Eccone alcune: Pasce Vagna V erbette, il lupo Vagne; — Ma 
il crudo Amor di lagrime si pasce^ — Né se ne mostra m,ai satollo 
(A. I, Se. 2*) — E veramente il secol d'oro è questo, — Poiché sol 
vince Voto e regna Voro (A. 11, Se. 1*) — Or non sai tu com*é 
fatta la donna? — Fugge, e fuggendo vuol eh* altri la giunga; — ^ 
Niega, e niegando vuol cK altri si toglia; — Pugna, e pugneMo 
vuol ch'altri la vinca (A. II, Se. 2*) — Insipido é quel dolce che 
condito — Non è di qualche amaro, e tosto sazia (id.) — Periglioso 
è cercar quelsche trovato — Trastulla sì, mta più tormenta assai 
— Non ritrovato (id.) — Amor nascente ha corte Vali; a pena — 
Può su tenerle e non le spiega a volo. — Pur non s^ accorge Vuom 
quand'egli nasce; — E quando uom se n accorge, è grande e vola 
(id.) — Ne Vozio Vam,or sempre germoglia (id.) — La pietà mes- 
saggera è delVam,ore — Come *l lampo del tuono (A. IV, Se. 1*). — 
La vergogna ritien debile amore; — Ma debil freno è di potente 
am4)re (A, V, Se. unica). 
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viglia e di desiderio di viverci dentro, facendoci dimenticare 
ohe è un mondo fantastico e non umano, e che quei perso- 
naggi usano un linguaggio troppo splendido ed arguto e sen- 
tono troppo nobilmente per essere i veri figli della natura. 
Non c'è forse opera d'arte così semplice e così artificiosamente 
lavorata. Qui trovi congiunte con rara maestria l'affettuosa 
ingenuità di Teocrito colla soavità e grazia di Virgilio; un 
verso spontaneo, penetrato in mollezza musicale, una incona- 
parabile facilità e naturalezza di espressione, uno stile schietto, 
corrente, squisitamente elegante, ricco di sentenze, di imma- 
gini, di traslati, di vezzi tolti ad Anacreonte, Teocrito, Mosco, 
Virgilio ; una favella purissima,- nitida, eloquente, doti tutte 
che fanno ieW Aminta una poesia forbitissima, e vero mo- 
dello di greca venustà. 

§ 56. Il dramma fu pubblicate la prima volta, senza 
il consenso dell'autore, in Venezia jnel 1581 da Aldo Ma- 
nuzio e dedicato a Don Ferrante Gonzaga, principe di Mol- 
fetta e signore di Guastalla. Fra le numerose edizioni di 
questa pregevolissimo lavoro del Tasso citiamo: la Veneziana 
del 1590, uscita da' torchi di Aldo il giovane; la Parigina del 
1655 (presso Agostino Curbè) colle dotte e giudiziose osser- 
vazioni di Egidio Menagio più volte ristampate ; la Eomana 
del 1700 (presso Zanobi e Placho) coU'eruditissima Difesa 
di Giusto Fontanìni contro le critiche fatte alla favola da 
Bartolomep Ceva Grimaldi; la Padovana del 1722 (presso 
Giuseppe Gemino) con somma diligenza curata da Giovan- 
antonio Volpi; la Parmense del 1789, magnifica edizione 
preparata da Pierantonio Serassi, e pubblicata coi tipi del 
Bodoni preceduta dai bellissimi versi di Vincenzo Monti ed 
Anna Malaspina; la Milanese del 1874, curata da Eugenio 
Camerini e stampata dal Sonzogno insieme con altri drammi 
pastorali; la Fiorentina del 1884 pubblicata insieme col Ri- 
naldo per cura di Guido Mazzoni. La fama iéìV Aminta si 
sparse anche fuori d'Italia, onde se ne ebbero parecchie tra- 
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dazioni nelle varie lingue d'Europa. L'opera fu tradotta in 
francese da Pietro de Brach (1584) ; dall'Abate De Torches 
(1666); dal Pecquet (1734); dairEscalopier (1735); in spa- 
gnuolo da Ivan De Jauregui (1607); in inglese dairOldmixon 
(1698); in tedesco da Michele Schneìdern (1642); in greco 
volgare da un anonimo (1745); in latino da Andrea Hilte- 
brando (1624). Nel 1691 uscì in Napoli V Aminta moralù- 
zato componimento mediocre di Gioan Battista di Lione da 
Santa Fède, Minor conventuale. 

§ 57. Invaghiti di questa galantissima forma di dramma, 
molti poeti italiani si diedero a scriver favole pastorali. 
Più di tutti felice imitatore dell' J.m«nto fu Gioan Battista 
Guarini che nel Pas^or /5dò complicò maggiormente l'intreccio, 
rése più artificioso il linguaggio ed esagerò tutti i difetti del 
genere, ma riuscì tuttavia così elegante, ornato ed arguto, che 
la sua opera vive ancora e piace e da alcuni fu anteposta allo 
stesso Aminta, Si meritarono pure qualche fama Guidobaldo 
Buonjirelli colla Filli di Sciro e Antonio Ongaro che tras- 
portando l'azione e i personaggi dal bosco alla marina e 
camminando interamente dietro le traccio AqW Aminta, com- 
pose una favola pescatoria intitolata V Alceo, detto anche 
Aminta bagnato, 

§ 58. Il Torrismondo è una tragedia in cinque atti 
con cori. Il metro è l'endecasillabo sciolto misto di alcuni 
settenari, ed ogni atto termina con una canzone corale. L'ar- 
gomento è invenzione dell'autore a il fatto si finge appar- 
tenere alla storia dei Goti. 

La scena è in Arane, metropoli della Gozia. Antefatto : 
Germondo, principe di Svezia, era stato vincitore in una gio- 
stra ordinata da Araldo re di Norvegia, dove si era presentato 
sconosciuto; e ne aveva ricevuto il premio dalle mani della 
figlia del re, Alvida, della quale s'innamorò perdutamente. 
Però, siccome egli aveva ucciso al re un figliuolo, non aveva 
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speranza che il padre gliela concedesse in isposa; e, per di- 
strarsi, si mise in viaggio in cerca d'avventure insieme col 
suo fido amico Torrismondo, principe di Gozia, finché la morte 
dei due rispettivi genitori li chiamò a regnare. Ma in Ger- 
mondo non si era spenta quella passione. Torrismondo, vo- 
lendo giovare all'amico che si andava consumando, partì per 
la Norvegia, chiese e ottenne per sé la mano di Alvida, e 
sotto pretesto di voler celebrare le nozze nel suo regno, ripartì 
subito alla volta della Gozia, coll'intenzione di cederla a Ger- 
mondo. Ma una tremenda tempesta li colse, e, dopo grave 
pericolo di naufragio, entrambi afferrarono con fatica la sponda. 
Scesi a terra, si ricoverarono sotto un padiglione: quivi la 
solitudine del luogo, il turbamento dell'animo per il corso pe- 
ricolo, le carezze della giovinetta che ingenuamente credevasi 
sposa di Torrismondo, fecero improvvisamente divampare nel 
giovane il fuoco amoroso, sicché egli dimenticò affatto l'amico. 
Ma sfogato il primo impeto della passione, ne ebbe rimorso, e. 
venne alla regia di Gozia macchinando un suicidio affinchè 
Alvida, vedova di lui, potesse andare sposa a Germondo. 

Atto Primo; La scena s'apre con Alvida che discorrendo 
colla sua nutrice, si mostra agitata da mille tormentosi dubbi 
non sapendo spiegarsi il contegno freddo di Torrismondo che 
differisce di giorno in giorno la celebrazione delle nozze. Tor- 
rismondo, travagliato dal rimorso della mancata fede all'amico 
e dall'amore che si sente crescere in cuore per Alvida, rac- 
conta tutti i suoi mali ad un fido cortigiano, e con lui si 
consiglia sul modo di sciogliere con onore tale stranissimo 
nodo. Questa lunga narrazione serve a far conoscere l'ante- 
fatto. Il consigliere gli suggerisce di mandare incontro a Ger^ 
mondo, regalmente vestita, la sorella Kosmunda, giovane bella 
e gentile, della quale forse l'amico potrà innamorarsi. 

Atto Secondo: Un messo annunzia il prossimo arrivo di 
Germondo. Allora Torrismondo partecipa alla regina madre il 
disegno di dare sua sorella a Germondo, e questa l'approva e 
fa di tutto per indurre la figlia ne' suoi desideri, Rosmunda, 
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benché poco inclinata alle pompe del mondo, e ferma 'nel 
proposito di rimaner fanciulla e di farsi monaca, pure, dopo 
molte ragioni e molti preghi della madre, si arrende, e con- 
sente a vestirsi regalmente, credendo che ciò sia per accre- 
scere il decoro alla festa per il ricevimento del regio ospite 
alla celebrazione delle nozze del fratello. 

Atto Terzo: Giunge il re di Svezia, accolto con grandi 
onori dairamico. Germondo fa recare ad Alvida gli stessi 
premi da lei ricevuti nella giostra; così spera che essa ri- 
conoscendoli, e intendendo come il Germondo, che certamente 
odiava quale uccisore del fratello, fosse quello stesso scono- 
sciuto amatore di lei della giostra di Norvegia, comincerà a 
sentire per lui benevolenza. 

A.TTO Quarto : Kosmunda, avendo capito che vogliono ma- 
ritarla al re di Svezia, desiderosa di rinunziare a un onore 
ch'ella crede non meritare, si presenta coraggiosamente a 
Torrismondo, e gli palesa ch'ella non gli è vera sorella, né 
figlia del re e della regina di Gozia, ma di una gentildonna 
d'Irlanda prigioniera del re, la quale prima di partorirla, la 
votò a Dio, e nell'estremo di sua vita la scongiurò di non 
trasgredire il voto. Aggiunge che certe Ninfe scelte dal re 
dei Goti a nutrici della propria figliuola, predissero che quella 
fanciulla doveva essere cagione di aspra ventura, e della ro- 
vina del regno ; onde il re, spaventato dal vaticinio, consegnò 
la fatale bambina al suo fido Frontone, e presentò alla moglie 
un'altra bambina, che è ella stessa, Kosmunda. A tale rac- 
conto Torrismondo stupisce; e volendo aver notizie della so- 
rella, fa venire a sé un indovino, il quale riconferma la cosa. 
S'interroga Frontone, ed egli narra che avendo le Ninfe pre- 
detto che la fanciulla crescendo di bellezza e di anni sarebbe 
stata causa di morte al fratello, il vecchio re gliela con- 
segnò, afiBnchè la portasse lontano. Ma navigando egli verso 
la Dacia, alcuni corsari gliela rubarono. Giunge intanto un 
messo dalla Norvegia ad annunziare che il vecchio Araldo é 
morto e che Alvida è stata dai Nprvegi proclanaata regina, 
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In costui Frontone riconosce il rapitore della fanciulla, e in- 
terrogato da Torrismondo, il messo risponde che la presentò 
ad Araldo, il quale, avendo perduto in guerra tutta la sua 
prole, la crebbe come sua figlia e le pose nome Alvida. Tor- 
rismondo adunque è fratello di Alvida, ed ha commesso un 
incesto. 

Atto Quinto: Torrismondo corre da Alvida, le narra la 
misteriosa storia, Tabbraccia come sorella, e cerca di per- 
suaderla a sposare Germondo. Ma essa che già sospettava 
della fedeltà dello sposo, ha quel racconto per una finzione; 
e stimandosi ripudiata, disonorata e crudelmente tradita, si 
pianta un pugnale nel seno. Ciò sapendo, Torrismondo corre 
dalla sorella moribonda; e dopo avere scritto a Germondo 
una lettera dove lo prega di congiungera in un solo i due 
regni di Gozia e di Svezia, e gli raccomanda T infelice e 
vecchia madre, si trafigge e cade sul corpo di Alvida. La 
regina che già si rallegrava delle alture nozze dei due suoi 
figli, all'annunzio del fiero caso muore di dolore. 

§ 59. L'ottima riuscita délV Aminta indusse il Tasso a 
provarsi in più nobile aringo; e nel 1574 stese un abbozzo 
del primo e del secondo atto di una tragedia che intitolò 
allora Qàlealto Be di Norvegia, Ma il lavoro rimase pa- 
recchi anni interrotto, finché, ripresolo nel 1586, per desi- 
derio di Eleonora de' Medici, Principessa dì Mantova, lo 
condusse a termine in pochi mesi, col nuovo titolo di Tor- 
rismondo. 

Il Torrismondo, come di leggieri si può scorgere, è con- 
dotto in gran parte snlVEdipo di Sofocle, tragedia ohe nel 
Cinquecento era tenuta come la^più perfetta del teatro Greco, 
ed era già stata imitata da altri poeti. L'intreccio è avvi- 
luppato come quello del tragico greco, e l'una e l'altra si 
fondano ugualmente sopra una predizione dell'oracolo di cui 
non si tien conto, e che si cerca di eludere con mezzi umani; 
e sopra il cruccio della divinità che dopo molti strani oasi 
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dispone le cose in modo che si avveri la predizione. Però 
rimitazìone non è servile perchè quantunque la tragedia sia 
in parte ricalcata suWEdipo^ tuttavia il poeta ha saputo 
essere originale, uscendo dal campo esclusivamente classico in 
cui rimanevano confinati gli altri autori drammatici del se- 
colo, e inventando molto felicemente un fatto tragediabilis- 
simo che si svolge non più in Grecia o in Roma, ma nel Set- 
tentrione. È pure merito del Tasso Tessere stato il primo ad 
introdurre sulla scena l'argomento altamente drammatico del- 
l'amore in contrasto coU'amicizia. Quanto all'esecuzione, 
molte situazioni sono sviluppate in modo abbastanza conve- 
niente, i caratteri in generale ben sostenuti, gli affetti ma- 
neggiati da maestro, e si notano alcune scene piene di calore 
di sentimento e passi lirici stupendi, specialmente nei cori. 
Il linguaggio è spesso nobile ed eloquente, ricco di sentenze 
pieno di solennità e maestà tragica. Senonchè diminuiscono 
di molto l'efficacia alla tragedia parecchi difetti di sostanza 
e di forma. Come voleva l'arte drammatica di quei tempi, è 
narrato quel che dovrebbe essere rappresentato; l'azione è 
poca, e le scene per lo piti non isvolgono, ma solo preparano 
gli avvéniménti. La verosimiglianza e il decoro non sono 
sempre mantenuti ; il colorito locale manca affatto, e i per- 
sonaggi, incerti spesso e sbiaditi, parlano ed operano con 
troppa pulitezza e con troppe cerimonie. Quello che più spiace 
nel Torrisìnondo e che ne rende difficile la lettura, è la 
forma terribilmente prolissa (1) e artificiosa, ridondante di 
erudizione mitologica e geografica, di reminiscenze letterarie, 
di immagini e antitesi lambiccate che raffreddano e guastano 
anche i concetti e 1 sentimenti più adatti. 

§ 60. Il primo abbozzo della Tragedia, in molti passi più 



(1) Per esempio: Alvida spiega alla nutrice la causa delle sue in- 
quietudini in 109 versi (A. I, Se. 1). Torrismondo narra al consigi iero 
la sua amorosa avventura in 375 versi, di cui 50 comprendono la de- 
scrizione deUa tempesta (A. I, Se. l^*). 
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vago del rifaciraento, uscì nel 1581 coi tipi Aldini. L'opera 
rinnovata e compiuta fu impressa in Bergamo nel 1587 dal 
Comin Ventura e dedicata dalFautore a Don Vincenzo Gon- 
zaga, duca di Mantova. Il successo fu così fortunato, che in 
meno di cinque mesi se ne fecero dieci ristampe in varie 
parti d'Italia, e abbastanza frequenti furono pure le edizioni 
nei secoli successivi. Nel 1636 Carlo Vion de Delibrai ne 
pubblicò in Parigi una traduzione francese. Il Torrismondo 
fu con soverchia esagerazione levato a cielo dal Guastavini, 
e poi dal Crescimbeni, dal Martelli, dal Fontanini e dal Ba- 
rassi, e vivamente censurato invece dal Eapin, dal La Sante, 
e dal Calepio. Ma nonostante tutti i suoi molti e gravi di- 
fetti, tenuto conto delle condizioni dellltalia nel Cinquecento, 
secolo non troppo atto a sentire e a produrre l'eroico e il 
tragico, la tragedia del Tasso si può dire la meglio archi- 
tettata e forse la più intrinsecamente drammatica produ- 
zione di quei tempi. 



CAPITOLO XIIL 
Le Rime. 

Classificazione delle Rime: Rime amorose — Rime eroiche — Rime 
religiose — Pregi e difetti — Principali edizioni — Poesie latine. 

§ 61. Il Tasso fa uno dei lirici piti fecondi del Cinquecento, 
ed il suo Canzoniere è uno dei più copiosi di quel secolo, 
contenendo un migliaio circa di Sonetti, e gran numero dì 
Madrigali, Canzoni, Egloghe, Dialoghi poetici. Ottave, ecc. 
Queste Rime^ che appartengono a tutte le età della vita di 
Torquato, trattano svariati argomenti e sono classificate in 
Amorose, Eroiche e Religiose. Nelle amorose si esprimono 
i sentimenti del poeta e dei suoi amici e protettori verso le 
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donne amate, ora si contengono le lodi delle dame più avve- 
nenti della corte Ferrarese e di altre corti dltalia, come le 
principesse Lucrezia ed Eleonora d'Este, la contessa di Sala, 
Eleonora Sanvitale, Margherita Gonzaga, duchessa di Ferrara, 
liaura Perperara, Laura Caracciolo, Livia d'Arco, Lucrezia 
Bendidio-Machiavelli, ecc. Nelle eroiche^ -dirette a papi, car- 
dinali, principi, principesse, letterati, ecc., il poeta o celebra 
egregi fatti, nascite, matrimoni, o lamenta la morte di il- 
lustri personaggi, o narra le proprie miserie o invoca pro- 
tezioni e soccorsi. Le religiose hanno per argomento Cristo, 
Maria Vergine, i Santi, feste solenni, istituzioni monastiche, 
visioni, ecc. 

§ 62. Per dare un retto giudizio del Cannoniere Tassiano 
è necessario distinguere le molte poesie che furono dall'au- 
tore scritte per mestiere di letterato e di cortigiano, e per 
commissione altrui, da quelle che gli furono ispirate da un 
vero e profondo sentimento. Nelle prime, dovendo egli cantare 
di cose che non sente, manca il vigore e la semplice grandezza 
della vera lirica ; vi hanno i soliti raffinamenti, il solito 
vecchio repertorio di concetti e di forme, e si vede lo sforzo 
del poeta di supplire al vuoto del contenuto colla pompa degli 
ornamenti, coU'erudizione, con personificazioni e allegorie che 
raffreddano il sentimento e tolgono alla poesia ogni efficacia. 
Ma nelle seconde, quando canta i proprii amori e le proprie 
sventure ed affida al verso i suoi pensieri, le sue gioie, e 
le sue lagrime, ed effonde in esso la sua anima tenera ed 
idillica, diventa allora grande poeta e riesce originale, com- 
movente, ardito nelle concezioni, caldo, fluido, armonioso nello 
stile. Così sono a giusta ragione ammirati i sonetti: Negli 
anni acerbi tuoi — Era delTetà mia — Odi^ Fillio che tuona 
— Vaglie coloìkbe che giungendo i rostri — Amore alma è 
del mondo^ nel quale ultimo con meravigliosa lucidità di 
mente e sublimità di idee esprime il concetto Platonico es- 
sere rUniverso in ogni parte congiunto per forza d'amore; e 
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fra le Canzoni sono stupende quella indirizzata ad Olimpia, 
damigella della duchessa di Scandiano (0 colle Grafie eletta) 
persuadendola a disarmare il rigore della sua padrona; le 
due pietosissime scritte da S. Anna al duca Alfonso (0 ma- 
gnanimo figlio) e alle principesse d'Este (0 figlie di Renata); 
e quella scritta in Urbino {0 del grand' Appennino) ove si 
duole delle sue sciagure. I Madrigali sono fra i più leggiadri 
e arguti di quel secolo, benché trattino spesso argomenti leg- 
gieri, come 'la morte di una cagnolina, di un papagallo, di 
una zanzara, un fazzoletto bagnato di lagrime, una siepe, 
una mascherata ecc. Anche le altre poesie che trattano ar- 
gomenti eroici e storici risplendono di molti pregi, quali sono 
la grandezza dei pensieri e la magnificenza dello stile. Gravi 
sempre e solenni, e non di rado piene di profondo sentimento 
sono le liriche relfgiose, in alcune delle quali è molto felice- 
mente usata l'ottava come metro lirico ; e sono fra le j^ìtt 
belle la Canzone per la S. Casa di Loreto e le stanze sulle 
Lagrime di Maria Vergine, sulle Lagrime di Gesù Cristo 
e la Strage degl'Innocenti. 

§ 63. Come quasi tutti i suoi contemporanei, il Tasso segue 
il Petrarca, ma senza servilità, fondendo abilmente la poesia 
Petrarchesca con quella degli altri poeti Italiani. Nel so- 
netto cede soltanto al cantore di Laura; nelle canzoni ha 
talvolta un movimento lirico che ricorda Pindaro. In gene- 
rale rivela profondità di dottrina, chiarezza e sublimità di 
pensieri, calore di fantasia e ricchezza di forme poetiche; 
non di rado però l'abbondanza degli artifici rettorici dege- 
nera nel ricercato, nel gonfio e nelle stranezze che poi pre- 
dominarono nel secolo seguente. 

Insieme con molti e gravi difetti le liriche del Tasso pos- 
siedono ancora tali pregi da lasciarsi addietro di gran lunga 
tutte le altre del Cinquecento e da potersi considerare come 
le migliori dal Petrarca in poi. Egli le prediligeva sopra 
ogni altra sua scrittura e desiderava ardentemente di pub- 
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iDlicarle in corretta edizione, disposte per ordine e cogli ar- 
gomenti a ciascun sonetto. Ma i rapaci editori prevenendolo 
s'impadronirono di tutti quei componimenti che poterono loro 
capitare nelle mani e li pubblicarono con gtan numero di 
errori, senz'ordine e discernimento, anche quelli che dovevano 
esser rifatti e quelli che l'autore non voleva si vedessero a 
nessun costo. Tutte le edizioni che si sono fatte delle Bime 
del Tasso, dalle più antiche alle piti recenti, sono, senza ec- 
cezione, scorrettissime, confuse e deturpate in guisa da nuo- 
cere molto alla fama del poeta. 

§ 64. Una Prima Parte delle Bime uscì la prima volta 
nel 1581 in Venezia dall'officina di Aldo Manuzio, e fu ri- 
stampata colla Parte Seconda nell'anno seguente dallo stesso 
Aldo. Nel 1583 il Vassallini ne pubblicò in Venezia la Parte 
Terza, e negli anni 1586-89 la Parte Quarta nell'opera in- 
tilolata Bhne e Prose del Sig. Torquato Tasso; e final- 
mente la Quinta e Sesta Parte nel 1587 ; tutte edizioni scor- 
rettissime. Le sole pubblicate dall'autore furono: la Parte 
Prima nel 1592 in Mantova per Francesco Osanna; e la Part« 
Seconda in Brescia nel 1593 per Pietro Maria Marchetti. 
A queste- edizioni ne succedettero molte altre, fra le quali ci 
contentiamo di accennare la Veneziana del 1621 (presso Evan- 
gelista Deuchino), cogli argomenti ad ogni composizione fatti 
capricciosamente da Carlo Fiamma; e la Romana del 1666 
(presso Giacomo Dragondelli) curata da Marcantonio Poppa 
e contenente liriche quasi tutte inedite. Gran numero di com- 
posizioni parziali ancora inedite, furono pubblicate in seguito 
e si continuano a pubblicare. Ma resta sempre vivissimo il 
desiderio di vedere finalmente delle Bime del Tasso una rac- 
colta compiuta e ordinata, corretta sui manoscritti originali e 
sulle edizioni più antiche, e criticamente illustrata. 

Nella sua giovinezza Torquato coltivò anche la poesia La- 
tina, e ce ne restano alcuni saggi non ispregevoli, fra cui: 
una bella ode Ad Nubes^ scritta nel 1570 in occasione di 
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una siccità, ove con molta leggiadria poetica prega le nuvole 
di voler assecondare con benefica pioggia i voti di Papa Pio V 
(pubblicata dal Serassi nella sua Vita del Tasso); due Epi- 
grammi a Giovanna d'Aragona; un'Elegia Ad Juventuiis 
NeapoUtanae principes; due Carmi perTIncoronazione di 
Clemente Vili. Le poesie latine edite ed inedite furono rac- 
colte e pubblicate con note nel 1877 in Parma da Antonio 
Martini. 



CAPITOLO XIV. 
Le Lettere. 

Il Tasso prosatore — Classificazione deUe prose — Lettere — Loro 
importanza — Lettere poetiche — Lettere famigliari — Edizioni 
principali. 

§ 65. Il Tasso non fu soltanto fecondo scrittore di opere 
poetiche, ma ci lasciò anche un grandissimo numero di prose, 
e di tal valore, da meritargli un onoratissimo luogo fra i 
prosatori Italiani. Esse trattano i piti svariati argomenti, di 
politica, di economia, di filosofia morale, di poetica^ di ret- 
torica ecc., e si possono distribuire in Lettere, Dialoghi, 
Orazioni e Discorsi. 

Le lettere, che nella raccolta del Guasti ammontano a 1563, 
senza tener conto di quelle che si vanno via via scoprendo, 
sono il principal fondamento della fama del Tasso come pro- 
satore, Topera più preziosa per chi voglia studiare con frutto 
la vita estema ed interna dell'autore della Gerusalemme; e 
si possono dire le migliori del Cinquecento, sebbene egli af- 
fermasse che si dovevano leggere come cose in cui non aveva 
posto alcuno studio, perchè le scrisse non per acquistar gloria, 
ma per ischivar vergogna. Quasi tutte furono scritte sotto 
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rimmediato impulso del sentimento, o per respingere le ca- 
lunnie dei malevoli, o per difendere le sue opinioni e i suoi 
scritti, per domandar soccorso ai potenti, o per il bisogno 
di sfogare il suo cuore esulcerato. Vi si ammira grande sin- 
cerità e naturalezza non disgiunta da eleganza, una costante 
dignità e urbanità nella composizione, squisitezza di dottrina, 
larghezza di vedute, lucidità di senno filosofico; onde la loro 
lettura riesce sommamente interessante e ispira reverenza e 
compassione profonda verso lo scrittore e verso l'uomo che 
dimostra così alto ingegno e tanta nobiltà d'animo. Solo si 
lamenta una soverchia gravità e serietà, che talvolta dege- 
nera in monotonia, e la mancanza di quell'amabile varietà 
e festività che tanto ci piace nelle lettere di Annibal Caro. 
Ma il Tasso non riusciva nello scherzo e si rivelava qual 
era il suo carattere, cioè serio, grave e melanconico; e il 
suo Epistolario, che è la vera immagine della sua anima, 
è improntato di grande e verace eloquenza, per cui ci attrae 
più fortemente che non fanno gli scrittori più vari ed arguti. 

§ 66. Importantissime per la critica della Gerusalemme 
sono le Lettere Poetiche che comprendono il carteggio avuto 
coi revisori Eomani, ricche di particolari riguardo alla cor- 
rezione del Poema, mirabili per l'acutezza delle osservazioni, 
per il vigore di analisi, per l'erudizione Greca e Latina. Le 
più calde e commoventi sono le Famigliari, nelle cui pagine 
eloquentissime vivono e palpitano le speranze, le illusioni, 
i desideri, gli sconforti, le gioie e i dolori di quell'anima 
ingenua, grande e infelice. Quelle che scrisse da Sant'Anna 
e in cui narra le sue angoscio, le sue malattie, i suoi de- 
liri, offrono uno spettacolo veramente compassionevole. Stra- 
ziano il cuore le due lunghe lettere dirette a Scipione Gonzaga, 
dove svela all'amico i suoi sentimenti religiósi, si difende 
dalle accuse mossegli, ed espone i vari casi della sua vita; 
e l'altra al Duca d'Urbino dove pure ampiamente discorre 
delle sue disavventure e giustifica la sua condotta. 
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Alcune trattano soggetti politici, filosofici e sociali ed hanno 
quasi la forma di Dissertazioni, Discorsi e Orazioni. Tali sa- 
rebbero la lettera ad Ercole Contrari, dove con molto acume 
si paragonano i costumi Francesi coi costumi Italiani ; quella 
a Giulio Giordani ove si discute se sia migliore la Eepub- 
blica il Principato; quella ad Ercole Tasso che è un elogio 
della vita matrimoniale; e la lettera consolatoria a Dorotea 
degli Albizzi per la morte del marito. 

Il Tasso non era alieno dal pubblicare le sue lettere, e 
soleva pregare gli amici affinchè lo aiutassero a raccoglierle. 
Ma non potè vedere adempiuto il suo desiderio, perchè librai e 
stampatori ne disposero a loro voglia come di cosa propria 
e le pubblicarono senza suo permesso. Le Lettere Poetiche 
furono la prima volta stampate, insieme coi Discorsi del- 
VArte Poetica , nel 1587 in Venezia coi tipi di Aldo Ma- 
nuzio, ad istanza del libraio ferrarese Giulio Vassallini. La 
prima parte delle Famigliari uscì nel 1588 in Bergamo 
presso Comin Ventura ; e la seconda due mesi dopo, editore 
il Licino. Lettere inedite furono pubblicate nel 1616 in Bo- 
logna, per opera di Giulio Segni, e nel 1617 a Praga per 
opera di Antonio Costantini; ed altre in seguito in varie 
Eaccolte e giornali. Un bel monumento alla gloria del Tasso 
innalzò Cesare Guasti, il quale raccolse per la prima volta 
tutte le lettere in un sol corpo (Firenze, Le Mounier, 1853-55, 
5 volumi), restaurandone il testo, ordinandole cronologica- 
mente ed illustrandole con rara acutezza di critica; impresa 
difficilissima, compiuta dopo cinque anni di amorose e pa- 
zienti cure. 
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CAPITOLO XV. 
I Dialoghi. 

I dialoghi filosofici e morali: Il Gonzaga, 11 Malpiglio Secondo, Il Mes- 
saggiero, Il Padre di famiglia, 11 Cataneo, Il Costantino, Il Porzio, 
Il Ghirlinzone — Dialoghi d'amore: I Bagni, La Molza — Dia- 
loghi di soggetti artistici e letterari: La Cavalletta, 11 Ficino, Il 
Mintumo — Altri dialoghi — Il Tasso filosofo — Edizioni princi- 
pali dei Dialoghi. 

§ 67. Il Tasso scrisse la maggior parte dei suoi Dialoghi 
quando, perseguitato dalla sventura , cercava conforti nella 
filosofia. Siccome per essere filosofo non cessava di essere 
joeta, non volle prendersi per duce Aristotile colle sue fredde 
teoriche e coi suoi aridi ragionamenti , né filosofare nella 
forma del Trattato, ma volle piuttosto seguire Platone , le 
cui speculazioni filosofiche erano circonfuse di poesia e com- 
prese nella forma inquisitiva dialogica, che comporta anche il 
colorito poetico. Egli diceva che il modo usato dal Dialogo 
è il più dilettevole e il meno noioso ; perchè in esso non 
s'insegna il vero con autorità di maestro, ma si ricerca a 
guisa di compagno. 

' Ne scrisse venticinque ; dei quali due prima della sua pri- 
gionia, sedici in Sant'Anna, sette dopo uscitone. Alcuni 
furono da lui rifatti persino tre volte. I titoli sono quasi sempre 
tolti dal nome di uno degrinterlocutori, i quali sono per lo 
più personaggi storici, contemporanei, amici e protettori del- 
l'autore. Qualche volta l'autore stesso entra in scena, o col 
suo nome o con quello di Forestiero Napoletano, e discorre 
di sé e delle sue miserie. Gli argomenti sono'per la maggior 
parte filosofici, ma si discute anche di costumi, di amore, 
di economia domestica, di arte e di letteratura. 

Pmun, Torfmio Ta8t$, 9 
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§ 68. I dialoghi più notevoli di argomenti* filosofici e mo- 
rali sono i seguenti : 

Il Gonmga,o vero Del Piacere onesto. Corse naanoscritto 
fin dal 1580, ma Fautore vi tornò sopra due anni dopo, fa- 
cendovi molte mutazioni e intitolandolo II Nifo^ o vero Del 
Piacere; Q non trovandosi ancora soddisfatto di queste. se- 
conde cure, lo riformò una terza volta nel 1586. È indiriz- 
zato ai Seggi ed al Popolo Napoletano, volendo il Tasso 
manifestare a quella nazione l'opinione sua sulla causa del 
Principe di Salerno, per la quale, a cagione del padre, esso 
pure era stato innocentemente condannato all'esilio ed alla 
confisca dei beni. Interlocutori sono il principe Cesare Gon- 
zaga e il celebre filosofo -Agostino Nifo, detto il Sessa. Il 
primo legge due orazioni dei due segretari del Sanseverino, 
Vincenzo Martelli e Bernardo Tasso, di cui l'una persuade, 
r^ltra distoglie il Principe dall'andare ambasciatore a Carlo V 
per dimandar giustizia contro il viceré Don Pedro (1). Si entra 
poscia a discorrere dell'utile e dell'onesto e si stabilisce che 
l'onesto si deve preferire all'utile, e che il suddito fa cosa 
più onesta servendo al buon re che alla patria. Si prova in 
seguito che l' Inquisizione non era necessaria nel regno di 
Napoli, che il popolo aveva il diritto di richiamarsene presso 
Cesare, ma che la legazione non doveva essere affidata al 
Sanseverino, né questi doveva accettarla. Traendo argomento 
da una pittura, il Nifo dichiara un sonetto del Della Casa, 
il che dà luogo a parlare del piacere. Si conchiude dimo- 
strando come il desiderio della gloria e dell'onore sia pia- 
cevolissimo se adempiuto. 

H Malpiglio Secondo^ o vero Del fuggir la moltitudine^ 



(1) Le parole in biasimo della Corte Medicea, contenute nelForazione 
del Martelli, 'fuoruscito fiorentino, furono appunto quelle che diedero 
occasione ad Orazio Albani (ambasciatore toscano in Fermra) e poi 
a Bastiano De' Rossi di accusare il Tasso di aver vilipeso Firenze e 
i Medici. 
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seritto, secondo il Poppa, nel 1582. Interlocutori Giovan Lo- 
renzo Malpiglio e il Forestiero Napoletano (cioè il Tasso). 
Si esaminano le principali sètte filosofiche, si notano le loro 
discordanze e il dubbio che ne nasce , e si conchiude che 
quantunque per la varietà dei pareri non possa fuggirsi la 
moltitudine nel seno della scienza, tuttavia si può colla so- 
litudine e colla meditazione ascendere al regno intellettuale 
per contemplare Tintelligibile essenza. 

Il Messaggiero , composto nel 1580, e ricorretto sei anni 
dopo. È dedicato a Vincenzo Gonzaga, di Mantova, ed è fra 
tutte le prose del Tasso la più elegante per la forma e la 
più singolare per il contenuto. L'autore finge di discorrere 
col suo spirito benefico, il quale, dopo avere detto chi è, 
parla della creazione del mondo, di angeli e intelligenze, di 
demoni buoni e cattivi, di maghi naturali e diabolici, di 
influssi celesti, ecc., esponendo tutto un sistema di gerarchia 
degli esseri e affermando che gli angeli e i demoni sono 
come anello di congiunzione fra Dio e l'uomo. Nella ultima 
parte, più breve, e poco legata col resto, vi è una lucida espo- 
sizione intorno air ufficio di messaggiero o ambasciatore di 
corte (1). 

Il Padre di famiglia, scritto nel 1580 e dedicato a Sci- 
pione Gonzaga. NeirOttobre del 1578, andando Torquato a 
piedi da Novara a Vercelli , fa costretto ad albergare una 
sera in casa di un savio e prode cavaliere, che dimorava in 
una sua villa colla moglie e coi figliuoli. Da quello che 
vide, e dai ragionamenti avuti con quel valoroso gentiluomo, 



(1) A proposito di questo spirito benefico, che non va confuso con 
quel folletto che, come il Tasso dice in alcune sue lettere, lo perse- 
guitava in S. Anna, il Manso narra che essendo con lui nella ViUa 
di Bisaccio il poeta sosteneva di veder chiaramente uno spirito buono 
che seco disputava di altissime dottrine e superiori al suo sapere. E 
aggiunge che una volta assistette egli stesso ad uno di questi colloqui 
misteriosi in cui, quantunque non vedesse né udisse lo spirito, udi fa- 
vellare Torquato di grandi e maravigliose cose. 
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prese poi occasione per scrivere questo dialogo , che è uno 
dei più dotti e leggiadri. Dopo avere narrato come fosse 
ospitato dal gentil cavaliere, l'autore riferisce le parole di 
lui: Il gentiluomo dopo aver discorso del suo stato, delle sue 
terre, delle varie specie di coltivazione, espone in lungo ra- 
gionamento ciò che suo padre, già presso a morte, gVinsegnò 
sul governo della casa, sulle cure di un buon padre di fami- 
glia verso le persone e verso le facoltà, suirufifizio di marito, 
di padre e di padrone; infine l'autore conchiude con alcune 
riflessioni sulla differenza fra il governo famigliare delle case 
private e quello delle case dei principi. 

Il Cataneo, o vero degli Idoli; scritto nel 1585 e indiriz- 
zato a Paolo Grillo. Prendendo le mosse da un raffronto ifra 
una canzone del Caro e un inno del poeta francese Pietro 
Ronsard, il Forestiero Napoletano, Maurizio Cataneo e Ales- 
sandro Vitelli dimostrano non essere ai nostri poeti dicevole il 
paragonare principi cristiani con divinità od eroi pagani. Detto 
quindi che le sole poesie amorose non convengono ad alcuM 
forma di pubblico reggimento e che esse sono particolarmente 
pericolose ai giovani, si osserva che l'anima affettuosa è quasi 
tempio d'idolatria e che perciò devesi cercare di purgarla col- 
l'assomigliarsi a Dio, cioè colla fuga del vizio ; che oltre alle 
virtù civili e alle purgatorie, son necessarie le virtù esemplari; 
e finalmente che la contemplazione fa l'ultima purgazione 
dell'anima e la guida all'eterna felicità. 

H Costantino, o vero de la Clemenza; composto a Roma 
nel 1589. 11 Tasso, discorrendo coU'amico, cerca l'origine della 
clemenza, ne esamina le definizioni dei vari filosofi, e la defi- 
nisce egli stesso in modo intiero e perfetto dicendo ch'essa è 
un'altezza d'animo dimostrata nel perdono, colla quale i prin- 
cipi, accrescendo i premii e i doni, si acquistano la benevo- 
lenza; definizione confermata con esempi di molti antichi e 
moderni principi. 

Il Porzio, vero de la Virtù; scritto negli ultimi anni 
della vita dell'autore. Prende il iM^ne da Siijion Porzio, celebre 
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la virtù nel mezzo fra due estremi, ciò non vuol dire ch'ella 
stia nella mediocrità; che anzi ella rifulge nella eccellenza e 
nella sommità. 

Il Ghirlimone, o vero TEpitafio. Fu steso nel 1585 per 
gratificarsi Tanimo del Duca e della Duchessa di Mantova, 
sorella della defunta Barbara d'Austria, duchessa di Ferrara. 
Con forbita eleganza Torquato esalta le virtti di questa sua 
protettrice e ne invoca la memoria. 

§ 69: Di argomento amoroso sono : 

I Bagni o vero de la Ptetó,,che vuoisi scritto in Torino 
nel 1578. F. Lampugnani riporta un ragionamento che ebbe il 
. signor A. N. col signor P. Guidiccìoni e con T. Micheli nel 
territorio di Lucca. Somiglia alquanto ad una questione amo- 
rosa, ed il concetto morale è che per poter godere della bel- 
lezza e delle virtii dell'amata, l'uomo deve purgarsi l'animo 
da ogni passione. 

La MoUa, o vero de V Amore, scritto nel 1583 per rinno- 
vare la memoria del giorno in cui due anni prima il Tasso era 
stato condotto dal Gianluca a Madelana presso Marfisa d'Este 
dove pure si trovavan presenti Tarquinia Molza e Ginevra 
Marcia, delle quali sono riferiti i discorsi intomo all'Amore. 
Trattano di letteratura, di arte e di estetica : 

La Cavalletta^ o vero de la Poesia toscana^ composto 
nel 1584 e diretto a Cristoforo Tasso. Prende il nome da Or- 
sina Bertolaja Cavalletta, chiara rimatrice ferrarese e pietosa 
' amica del poeta. Il Forestiero Napoletano discute con lei e col 
suo marito del sonetto, della canzone, dell'arte del comporre 
in generale, delle dottrine poetiche di Giulio Camilli e infine 
della musica come condimento della poesia. 

n Ficino, vero de TArte. Eagionano fra loro sull'arte 
Cristoforo Landino e Marsilio Ficino. Dialogo bellissimo per 
la forma e per la profonda dottrina. 

Il MinturnOy o vero de la Bellezza, Antonio Minturno, 
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vescovo di Crotone e valente letterato, cwifutando Gerolamo 
Euscelli, investiga la natura del bello, riprova tutte le defini- 
zioni volgari, e conchiude che la vera bellezza è solo nella 
natura angelica o nelFanima che si purga. Il dialogo, dice il 
Foppa, è imitato idlVIppia Maggiore di Platone, e tessuto in 
buona parte colle medesime fila, fin dove si esaminano le de- 
finizioni della bellezza; ma dove poi sotto la persona del Min- 
turno manifesta il Tasso i suoi propri pensamenti, libero nel 
filosofare, con nuova e sottilissima investigazione s'innalza a 
cose da altri non dette, né forse con più vere, o piti utili ra- 
gioni spiegate. Il Ficino e il Miniurno furono scritti negli 
ultimi anni della vita delFautore. 
Gli altri dialoghi sono : 
Il Forno ^ vero de la Nobiltà, scritto, secondo il Guasti, . 
nel 1577; rifatto nel 1586 e dedicato a Scipione Gonzaga. Con 
questo si collega l'altro De la Dignità^ scritto nel 1581. — 
Il Cavaliere amante e la gentildonna amata (1580?) — Il 
Eomeo, o vero del Giucco (scritto nel 1580 e ricorretto fra 
il 1581 e 82 e intitolato : Il Gonzaga Secondo, o vero del 
Giiioco). Il Malpiglio, o vero de la Corte (1582-83), in cui 
Vincenzo Malpiglio e il Forestiero Napoletano parlano delle 
virtù che si convengono ad un perfetto cortigiano. — Il 
Beltramo^ o vero de la Cortesia (1584). — Il Gianliica, o 
vero de le Maschere (1584). — Il Bangone, o vero de la 
Pace (1584) dedicato alla Granduchessa di Toscana. — Il 
Forestiero Napoletano o de la Gelosia (1585). — Il Cu- 
taneo vero de le Conclusioni (1590), ove s'illustrano al- 
quante proposizioni amorose già sostenute dall' autore nel 
1568 nell'Accademia Ferrarese. — Il Manso , o vero de 
V Amicizia (1592) pieno di bella dottrina e di affetto per 
l'amico degli ultimi anni del poeta. — Il Conte, o vero <fe 
le imprese (1594). 

§ 70. Il Tasso non era un filosofo, ma un erudito in filo- 
sofia. La sua erudizione scientifica e letteraria in nessun' altra 
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sua opera apparisce forse maggiore che nei Dialoghi, ove le 
citazioni si trovano in numero straordinario; il che è davvero 
meraviglioso, quando si pensi eh' egli scrìvendo non aveva 
quasi mai i testi dinanzi e citava a memoria. Le citazioni da 
Omero, Virgilio, Orazio, Bante, Petrarca, ecc., acquistano per 
lui il valore stesso delle speculazioni di Platone e di Aristo- 
tele. Da questi due massimamente toglie la materia filosofica; 
e come da un secolo solevano fare i dotti della Einascenza, 
tutti i suoi sforzi ^ono rivolti nel conciliare le idee platoniche 
e aristoteliche colla religione cattolica. Bimane perciò segre- 
gato da tutto quel movimento intellettuale, intorno alla na* 
tura e all'uomo, che allora ferveva in Italia; e invano cerche- 
resti in lui un sistema ben definito di dottrine ed un ordine 
prestabilito nello svolgerle. Nei ragionamenti arieggia Pla- 
tone, che imita alla meglio; ma di Platone gli mancano il ra- 
gionare largo e spiegato, le vedute comprensive e la fine ar- 
guzia socratica. Spesso ragiona sopra una base falsa, e nelle 
questioni e nelle argomentazioni procede un po' a capriccio, 
con lunghe e inutili divagazioni dal soggetto principale, avvol- 
gendosi non di rado in sofismi, in sottigliezze e in tutti gli 
artifici della dialettica. 

Si deve però confessare che non mancano tratti bellissimi 
che rivelano l'ingegnoso ed eloquente filosofo* Quando cessa 
di metafisicare alla maniera degli eruditi, naa dipinge il con- 
flitto dell'anima sua e quella dolorosa perplessità che era nella 
sua mente fra la dottrina pagana e il dogma crìstianp, allora 
nascono discorsi interessanti, efficaci, attraentissimi. Questi 
Dialoghi acquistano poi grande valore quando si considerino 
dal lato della forma. 11 poeta e l'artista si mostrano sotto l'a- 
bito del dotto e del filosofo; la dottrina diventa sentimento, la 
filosofia si ripulisce, si spoglia di quella veste che nelle scuole 
l'aveva diflformata, ed assume un ^dettato dignitoso e urbano, 
piano, facile, lucido e vivace. Onde ben a ragione il Monti 
chiamò i Dialoghi del Tasso « fonti mirabili di eloquenza 
e di magnifica lingua sceltissimi ». 
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§ 71. Uscirono in luce, vivente l'autore, il Romeo (Ve- 
nezia, Aldo, 1581, nella Prima Parte delle Rime); Il Forno 
(Venezia, Pierin Libraro e Giorgio Greco, 1581); Il Gonssaga 
Secondo e II Messaggiero (Venezia, Giunti, 1582); J? Padre 
di Famiglia (Venezia, Aldo, 1582, nella Terza Parte delle 
Rime e Prose); Il Cataneo e degli Idoli, Il Beltramo j U 
Forestiero Napoletano, 1 Bagni, Il Gianltcca, Il Ghirlin- 
zone (Venezia, Vassallini, 1586, nella Parte Quarta delle 
Rime e Prose); La Molza (Milano, Pietro Pini, 1586); La 
Cavalletta, Il Forno secondo, quello della Dignità (Venezia, 
Vassallini, 1587, nella Quinta Parte delle Prose); quello 
De le Imprese (Napoli , Stigliola, 1594). Furono pubblicate 
solo dopo la morte dell' autore: Il Manso (Napoli, lacomo 
Carlino e Antonio Pace, 1596); Il Rangone e II Malpiglio 
(Venezia, Deucliino, 1612, nelle Prose divise in cinque parti); 
Il Ficino, Il Porzio, Il Minturno, Il Cataneo, ò de le Con- 
clusioni, Il Malpiglio Secondo e II Costantino (nel volume 
sesto delle Opere non piti stampate, raccolte e pubblicate da 
Marcantonio Poppa ; Eoma, Dragondelli, 1666). Furono poi 
pubblicati tutti insieme nelle varie Eaccolte delle opere 
complete. Un testo per quanto si poteva genuino ci diede 
Cesare Guasti nella sua accuratissima edizione (Firenze, 
Le Mounier, 1858-59, tre voi.), ove sono riportate molte va- 
rianti e le diverse lezioni dei dialoghi rifatti. Il Poppa dettò 
gli argomenti al Ficino, al Porzio, al Minturno, al Cataneo 
de le Conclusioni e al Costantino;^ il Eosini al Conte e 
al Manso; agli altri il Mortara. 
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CAPITOLO XVI. 
Altre opere del Tasso. 

Orazioni, Discorsi, Trattati, Postille — Opere apocrife: La Gtsmonda, 
Gli Intrichi d'Amore^ La Disperazione di Giuda^ Le Veglie, 

§ 72. Fra le prose del Tasso sono ancora da ricordarsi : 
Sei Orazioni, cioè: 1*) In lode di Ferrara e del Dtica 
(1570) letta neiraprimento d^ir Accademia ferrarese; 2*) In 
morte di Stefano Sawféne, principe dell' Accademia degli Eterei 
di Padova, letta Tanno 1564 in detta Accademia; 3*) In morte 
di Barlara d'Amtria, moglie di Alfonso II; 4*) In morte 
delVUl.mo cardinale Luigi d'Este; 5*) In lode della serenis- 
sima Casa De* Medici, In queste non mancano passi pieni 
di calore e di facondia, ma in generale spiace Tesagerazione 
della ^ lode; 6*) La Risposta di Roma a Plutarco , dottis-- 
shna ed eloquentissima orazione, scritta nel 1590 e dedicata 
ai romano Fabio Orsini. È una magnifica prosopopea di 
Roma, la quale, riprovando Topinione di Plutarco, esser do- 
vuta la grandezza di lei più alla foi-tuna che alla virtii, 
dimostra che essa acquistò potenza e fama solo mercè le 
proprie virtù e l'aiuto della provvidenza divina. 

Trattati e Discorsi. Oltre a quelli che già avemmo 
occasione di accennare altrove, ricordiamo i seguenti : Della 
virtù eroica e della carità — Della virtù femminile — Del- 
l'amor vicendevole tra il padre ed il figliuolo — Del giu- 
ramento falso — DelTuffizio del Siniscalco — Della Pietà 

— DelT arte del Dialogo — Intorno alla sedizione nata 
nel regno di Francia Vanno 1585, nel quale si parla delle 
cagioni onde ha avuto origine e del fine che è per avere 

— Trattato della Dignità — Del Segretario, trattato divìso 
in due parti, in cui si cercano le qualità che allora si ri- 
chiedevano in un perfetto segretario, e si espone quanto i 
retori han discorso intorno ai generi delle lettere e al modo 
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di comporle. — Sopra due questioni amorose. — Lessione re- 
citata air Accademia ferrarese sopra il sonetto del Casa: 
Questa vita mortai. — Risposta alle opposizioni d'incerto 
fatte al sonetto: Spino, leggiadre Rime — Interpretazione e 
commento del sonetto al cavaliere Ercole Cato : Quello che 
nome aver '— Considerazioni sulle tre Canzoni di messer 
Gio. Battista Pigna, intitolate le tre sorelle, nelle quali si 
tratta delVAmor Divino in paragone del lascivo — Cin- 
quanta conclusioni amorose. 

§ 73. Sono ancora attribuite al Tasso: le Postille sopra 
i primi XXIV Canti della Divina Commedia di Dante 
(pubblicate la prima volta a Bologna nel 1829); e le Po- 
stille alla Sofonisba del Trissino, pubblicate recentemente da 
Franco Paglierani' (Bologna, Komagnoli 1884). 

Col nome del Tasso furono pubblicate alcune opere che 
evidentemente non gli appartengono, cioè: 

La Gismonda^ tragedia. La pubblicò nel 1587 a Parigi 
il commediante Bernardino Lombardi sotto il nome del Tasso, 
forse per trarne maggior guadagno. Essa non è altro che il 
Tancredi di Federico Asinari, che fu poi stampata in Ber- 
gamo Tanno seguente sotto il nome del proprio autore. 

Gli Intrichi d'Amore, commedia. Fu rappresentata la 
prima volta in Caprarola nel 1598, e stampata in Viterbo 
nel 1604. Per la fama del supposto autore, ebbe parecchie 
ristampe. Sembra che sia opera di Gio. Antonio Liberati. 

La Disperazione di Giuda, poemetto in ottave, imita- 
zione non infelice dello stile poetico del Tasso fatta dal 
Friuliano Giulio Liliani (pubblicato in Venezia nel 1627 da 
Giacomo Scaglia). 

Le Veglie, pubblicate in Parigi al principio del nostro 
secolo, ristampate più volte e anche tradotte, ed ora cadute 
in giusta dimenticanza, non sono altro che una grossolana 
contraffazione dello stile prosastico del Tasso. 
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CONCLUSIONE 



Sul significato storico e sul valore letterario dell'opera di 
Torquato Tasso non sappiamo meglio conchiudere che colle 
belle parole del Carducci : « L'Europa latina, egli scrive nei 
suoi Discorsi Letterari^ pareva su quelle prime accettare 
con fervore il rinnovamento cattolico che là Chiesa tentò 
opporre nel concilio Tridentino alla riforma protestante ; tutta 
TEuropa cristiana sentiva minacciata la sua civiltà dall'im- 
pero ottomano; suonava ancora dai mari il fragore della 
battaglia di Lepanto , l'ultima grande battaglia cristiana, 
della quale tanta parte furono gl'Italiani, l'ultimo cozzo glo- 
rioso fra l'Occidente e l'Oriente. Il tempo era opportuno, e 
il Tasso tale da poter sorgere poeta e del rinnovamento cat- 
tolico e della civiltà cristiana. Nessuna figura infatti ha il 
Cinquecento così seria e gentile come quella di Torquato 
Tasso. Egli è l'erede legittimo di Dante Alighieri; crede e 
ragiona la sua fede per filosofia ; ama, e cementa gli amori 
dottrinalmente; è artista, e scrive dialoghi di speculazioni 
scolastiche che vorrebbon esser platonici; innova e. teorizza. 
E, come Dante, ha sempre qualcosa da rimproverarsi nella 
coscienza sua di cattolica; al suo poema, pur essenzialmente 
religioso e cavalleresco, sovraintesse un'allegoria spirituale e 
naorale ; a ogni modo teme sempre di averlo fatto soverchia- 
mente profano, e lo rifa purificato; né anche del rifacimento 
si contenta, e finisce col poema della creazione. Egli è il 
solo cristiano del nostro Kinascimento; del quale per altro 
partecipa tanto che il sensualismo nell'opera sua si mescola 
al misticismo; ed egli se ne addolora e pente, mentre il po- 
polo se ne piace. Ma di questa duplicità dell'essere suo on- 
deggiante fra il sensualismo e l'idealismo, fra il misticismo 
e l'arte ; ma di questa discordia della vita a cui è condan- 
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nato, egli, cavaliere del medio evo, scolastico del secolo de- 
cimoterzo, erede di Dante, smarrito in mezzo al Kinascimento, 
fra TAriosto e il Machiavelli, fra il Kabelais e il Cervantes; 
di questa duplicità, di questa discordia egli porta innocente 
la pena, e se n'accora tanto che n' impazza. Il grido molle 
e straziante dell'elegia, che pure fra gli accordi della tromba 
epica gli prorompe dal cuore mesto e voluttuoso, lo annunzia 
il primo in tempo dei poeti moderni : il Tasso ha la malattia 
delle età di transizione, dello Chateaubriand, del Byron, del 
Leopardi. 

E così in disaccordo com' era col tempo suo, potè racco- 
gliere in sé gli estremi spiriti della cavalleria e della reli- 
gione. E fu Tultima prova. Dopo lui, né la raffermatasi au- 
torità ecclesiastica, né la tradizione monarchica incominciata 
coirimpianto di una gran dinastia straniera al mezzogiorno 
e al s^ettentrione poterono. o eccitare o ravvivare più oltre 
fra noi il principio cavalleresco o il religioso... Del resto, 
terminata Tetà della fantasia e del sentimento, ed esaurito 
anche Tidealismo artistico, con quale azione e a qual punto 
ritalia libera del suo svolgimento avrebbe potuto seguitare 
ad espandersi nella riflessione, nell'osservazione, nell'indagine 
del pensiero, e a quali effetti avrebbe portato il suo lavoro . 
di trecento anni, e come ne fosse impedita, lo dicano il Te- 
lesio, il Bruno, il Vanini. Ma oramai dopo la pace di Castel 
Cambresis e il concilio di Trento, ài Machiavelli non poteva 
succedere altri che il Galileo. Il cielo rimaneva libero, e 
non senza pericolo ; con men di pericoli i sepolcri. Notevole 
infatti sur lo scorcio del secolo decimosesto apparisce la 
trasformazione della storia; la quale di particolare tende a 
farsi generale, di politica e patriotica diviene erudita e cri- 
tica... Intanto la poesia e l'arte migravano alle altre genti 
latine... 

E così in Spagna e in Francia, come in Inghilterra,... la 
gloria maggiore della nuova letteratura fu il dramma. L'Eu- 
ropa infatti era giunta a quel secondo stadio storico, nel 
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quale il dramma è la vera estrinsecazione artistica di un 
popolo che, passato per una gran prova, si sente essere nel 
rigoglio delle sue forze e nella pienezza della vita, ha infine 
la coscienza di nazione col sentimento o il presentimento 
della civiltà che gli conviene... Ora Tltalia, non per colpa 
sua, ma per la necessità dello svolgersi di altre genti con 
idee di stato altre da quelle fra le quali ella aveva eserci- 
tata la sua operosità civile , Y Italia sopraffatta e spostata 
non aveva più né quel senso del presente, né quel presenti- 
mento fiducioso. E però non ebbe un teatro, quale i primi 
esperimenti e massime quel del Machiavelli parevano im- 
prometterle. Ebbe per altro due opere drammatiche originali 
e sue, che dopo la Germalemme furono anche le due opere 
più insigni dello scorcio del secolo : V Aminta e il Postar 
fido; originali e sue veramente, come quelle che sono la 
miglior dimostrazione estetica dell'idealismo artistico italiano 
del cinquecento applicato al dramma; e Y Aminta per la 
finitezza determinata pare far riscontro alla Gerusalemme^ 
e il Pastor fido per la florida e bizzarra varietà dlY Orlando, 
E voglionsi ricordare, non tanto perchè almeno nelle forme 
offersero quelle opere il passaggio dall'idealismo del cinque- 
cento alla maniera delFArcadia, quanto perchè il dramma 
pastorale e mitologico fu la materia pjopria della musica. 
La poesia italiana nel suo progressivo idealizzarsi andò sempre 
più estenuandosi; a poco a poco non più invenzione né movi- 
mento né azione, non più caratteri né passioni, non più stile 
né forme; ma colori e parole e suoni che simulavano lusin- 
ghieramente la vita; sinché la poesia evaporò e fu la musica; 
la musica, sola arte che all'Italia rimanesse dopo il secolo 
decimosesto, e sola sua gloria per troppo tempo di poi. La 
sua grande letteratura, la letteratura viva, nazionale a un 
tempo e umana, con la quale ella conciliò l'antichità e il 
medio evo e rappresentò romanamente l'Europa innovata, fluì 
col Tasso. » 

FiNK, 
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Carlo Rosmini : Compendio della vita di Torquato Tasso — Roma, 
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2 voL 
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Bartolomeo Gapasso: Il Tasso e la sua famiglia a Sorrento, Ri- 
cerche e Narrazioni storiche — Napoli, Nobile, 1866. 

Gian Batt. Marini: Torqicato Tasso a Padova, Memoria letta alla 
R. Accad. di Padova. Rivista Periodica dei lavori dell' Accademia — 
Padova, Randi, 1868 (Voi. XVII, pag. 51-62). 

Ottavio Mazzoni-Toselli: Torquato Tasso^ scolare a Bologna 
Vanno 1563 (neìV Almanacco statistico bolognese del Salvardi, 1838). 

Michelangelo Gualandi: Processo fatto in Bologna l'anno 1564 
a Torquato Tasso — Bologna, Monti, 1861. 

Attilio Portioli: Un episodio della vita di T, Tasso (Estratto 
dBÌV Archivio Veneto, Tomo XIX, P. 11^ 1880). 

Giuseppe Campori: Torquato Tasso e gli Estensi (negli Atti e 
memorie deUe R.R. Deputazioni di Storia patria per le provincie 
Modenesi e Parmensi, Serie III, voi. I, parte I ; e voi. II, parte I e II). 

Celestino Gavedoni: Torquato Tasso ospite in Modena e i Mo- 
denesi a lui benevoli (nel Messaggiero Modenese, 9 agosto 1858, 
n. 1729). 

Carlo Malmusi: Ihrquato Tasso e i Modenesi. Narrazione — Mo- 
dena, Vincenzi, 1842. 

Osvaldo Berrini: BelVarrivo e della dimora di Torquato Tasso 
in Torino — Torino, Fontana, 1846. 

Alessandro Vesme : Torquato Tasso e il Piemonte, Appunti storici 
— Torino, Stamperia Reale della Ditta G. B. Paravia, 1^7. 

MoDESTiNO Carmine: Della dimora di T. Tasso in Napoli negli 
anni 1588, 1592 e 1594, Discorsi tre — Napoli, Barone, 1861 e Ga- 
taneo, 1863 (non fu pubblicato il Discorso Terzo). 

Angelo Solerti: La prigione del Tasso a Ferrara — (nella Gaz- 
zetta Letteraria di Torino, 31 Luglio 1888). 

Francesco Gameroni: V amico e liberatore di Torquato Ta^so, 
Ricordazione — Trieste, Hermmanstorfer, 1874. 

Alessandro D'Ancona: Torquato Tasso ed Antonio Costantini 
(nel 1» voi. delle Varietà storiche e leUerarie — Milano, Treves, 1883). 

D. Luigi Tosti: Torquato Tasso e i Benedettini Cassinesi — Tip. di 
Montecassino, 1877. 

Giovanni Finazzi : H 25 aprile in S, Onofrio di Roma. Remini- 
niscenze — Milano, Agnelli, 1857, 
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Giuseppe Ga.terbi ; La chiesa di ìS. Onofrio — Roma, tip. Forense, 
1858. 

Jacopo Bernardi: Un mattino d'Aprile a S, Onofrio in Roma — 
Trieste, Herrmmanstorfer, 1863. 

Angelo Solerti: La morte di Torqt4ato Tasso narrata dai con' 
temporanei (nella gazzetta Letteraria di Torino, anno XI, n. 37). 

Angelo Fabroni: Elogio di Torquato Tasso (negli Elogi -^ Pcirma, 
Stamperia Reale, 1800). 

Pier Alessandro Paravll: Discorso inaugurale per la festa se^ 
colare di Torquato Tasso — Torino, Marietti, 1844. 

Francesco D'Ovidio: Torquato Tasso e un sito nuovo biografo 
(nel Fanfulla della Domenica, anno IV, n^ 6 e 8). 

Lodovico Antonio Muratori: Lettera cui Apostolo Zeno^ intomo 
al motivo perché Torquato Tasso fu confinato nello spedale di 
Sant'Anna (nel voi. X delle opere di T. Tasso — Venezia, Monti, 1739). 

Ginevra TACcmNi-GANONici: Della prigione del Signor Torguato 
Tasso. Lettera a Giov. Monti — Estratto dal Giornale Arcadico^ 
voi. CVII, Dicembre 1817, Roma, Boulzaler. 

Stefano Giagomazzi: Intorno agli amori di Torquato Tasso — 
Sopra le cagioni della prigionia di Torquato Tasso — Sopra le 
malattie ed il genio famigliare del Tasso (nei Dialoghi — Brescia, 
Cavalieri, 1827). 

Celestino Cavbdoni: Varie Lezioni delle rim^ di T. Tasso. Con." 
tinuazione delle Memorie di Religione, di Morale e di Letter.y vo- 
lumi I e II — Modena, Soliano, 1833. 

Gaetano Capponi: Saggio sulla causa finora ignota delle sventure 
di T. Tasso — Firenze, Pezzati, 1846 (due dispense). 

Valéry: De laprison^ de la folie et des amours du Tasse (Cap. XX 
deUe Curiosités et Anecdotes italiennes — Bruxelles, 1843). 

Andrea Verga: Sulla Lipemania del Tasso — Giornale dell'I. R. 
Istituto Lombardo di Scienzei Lettere ed Arti, 1846, tomo XI. 

Giovanni Rosimi: Saggio sugli amori di Torquato Tasso e suUe 
cause della sua prigionia — Pisa, Capurro, 1832. 

Cesare Guasti: Della prigionia di Torquato Tasso, lettera al 
Dott. Gaetano Milanesi (preposta al voi. Ili dell'^w^o^no di T Tasso 
— Firenze, Le Mounier, 1853). 
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Cesare Guasti: Della vita intima di Torquato Tasso (Precede il 
voi. V delle Lettere — Firenze, Le Monnier, 1855). 

Luigi Cibrario: Degli amori e della prigionia di T. Tasso, dis- 
corso fondato su documenti inediti dell* Archivio Estense (negli Scritti 
vari — Torino, Botta, 1868). 

Gian Battista De Capitani: Dell* intelletto di T. Tasso cercato a 
fondo ne* suoi scritti — Milano, Bernardoni, 1869. 

Filippo Cardona: Studi nuovi del Tasso alienato (nella Nuova 
Antologia, febbraio, 1873). 

Giuseppe Girolami: Riscontri psichiatrici sull'indole morale di 
Torquato Tasso — Roma, Mugnoz, 1873. 

RoTBE : Torquato Tasso. Bine psychiatrische Stadie (studio di psi- 
chiatria hqVL' Allgemeine Zeitschrift far Psychiatrie — Berlin, 1878). 

Francesco D'Ovidio: H carattere, gli am^ri e le sventure di Tor* 
quato Tasso (nei Saggi critici — Napoli, Morano, 1879). 

Alfonso Corradi: Sulle infermità di T. Tasso (negli Atti del 
R. Istituto Lombardo, 1879-80, serie II, voi. XllI, fase. XV). 

Francesco D'Ovidio: Il Tasso e Lucrezia Bendidio^Machiavelli 
(nella Nuova Antologia, 15 luglio, 1882). 

Angelo Solerti: Torquato Tasso e Lucrezia Bendidio (nel Gtor- 
naie Storico della letteratura Italiana, voi. X, pag. 114-160). 

MiRAFONDO Francuccio (Cavedoni CelestiNo) : Torquato Tasso na- 
turalista (Opuscoli di religione, di morale e di letteratura. Serie Prima, 
Tomo 111, Pag. 157-160). 

Tommaso Casini: Torqtcato Tasso (nel voi. HI del Manuale di 
Letteratura Italiana ad uso dei Licei — Firenze, Sansoni, 1887). 

Pier Leopoldo Cecchi: Torquato Tasso e la vita Italiana del 
secolo XVI — Firenze, Succ. Le Monnier, 1877. 

Luigi Settembrini: Lezioni di letteratura Italiana, voi. II: Tor- 
quato Tasso. La Gerusalemme (nelle Lezioni LX, LXI, LXIl) — 
Napoli, Morano, 1877. 

Francesco De Sanctis: Torquato Tasso (nella Storia della let- 
teratura Italiana, voi. Il — Napoli, Morano, 1879). 

Raffaello Fornacuri: Torquato Tasso (neìÌR Letteratura Italiana 
nei primi quattro secoli. Lezione XI — Firenze, Sansoni, 1885). 

fjmun, Tornio Tatio, 10 



Digitized by VjOOQIC 



— 140 — 

PiBR Leopoldo Gegghi: Torquato Tasso^ il pensiero e le lettere ! 
Italiane del secolo XV/ — Firenze, Successori Le Monnier, 1877. 

PiBR Antonio Sbrassi : La vita di Torquato Tasso, terza edizione, 
curata e postillata da Cesare Guasti. Due volumi — Firenze, Bar- | 
J)èra, 1858. 



c) Edizioni principali delle opere complete di T. Tasso. 

Le opere di Torquato Tasso, raccolte per Giuseppe Mauro. Vo- 
lume primo — In Venezia, ME)GGXX1I, presso Carlo Buonarrigo. 

Opere di Torquato Tasso, colle controversie sopra la Gerusalemme 
Liberata — In Firenze, MDCCXXIV, nella stamperia di S. A. R. per 
li Tartini e Franchi. Sei volumi. 

Delle opere di Torquato Tasso, con le controversie sopra la Ge- 
rusalemme Liberata, e con le annotazioni intere di vari autori, nO' 
tabilmenie in questa impressione accresciute. Volumi dodici — In 
Venezia, MDCGXXXV-MDCCXLIl, appresso Stefano Monti e N. N. 
compagno. 

Opere di Torquato Tasso colle controversie sulla Gerusalemme, 
poste in miglior ordine, ricorrette sull'edizione fiorentina, ed illt^ 
strate dal Professore Gio. Rosini — Pisa, presso Niccolò Ctipurro, 
1821-32. Volumi 33. 

Le opere sono così disposte nei 33 volumi: 

I. Il Rinaldo. — II. U Aminta, Egloga^ Il Rogo di Corinna, Il 
Torrismondo. — III, IV. Rime amorose, colf esposizioni dell' autore 
e molte avvertenze delV editore. — V; VI. Rime eroiche, sacre e mo- 
rali. — VII, VIII, IX. I dialoghi, con gli argomenti di A. Mortara. 
— X. Apologia e Prose. — XI, XII. I Discorsi. — XIII, XIV, XV, XVI. 
Lettere. — XVII. Lettere inedite. — XVIII a XXIII. Controversie 
sulla Gerusalemme. — XXIV, XXV, XXVI. La (Gerusalemme Li- 
berata con illustrazioni di vari. — XXVII. Il Mondo Creato. — 
XXVIII, XXIX. La Gerusalemme Conquistata. — XXX. Postille 
alla Divina Commedia. Intrighi d'amore. — XXXI. Rimario della 
Gerusalemme Liberata. — XXXII. Rime inedite e disperse. Car- 
mina. — XXXIIL Vita del Tasso scritta dal Manso. Indice generale. 
Saggio del Rosini sugli amori del Tasso, 
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d) Principali edizioni e commenti 
della Gerusalemme Liberata e della Conquistata. 

Il Gofpredo di messer Torquato Tasso, nuovamente dato in lucd 
con privilegio — In Vinegia, appresso Domenico Gavalcalupo.MDLXXX 
(prima ediz. del poema). 

Gerusalemme Liberata di Torquato Tasso, Tratta da fedelissima 
copia, et ultimamente emendata di mano delFistesso autore — - In 
Casalmaggiore MDLXXXl, appresso Antonio Ganacci et Erasmo Viotti, 
(Altra edizione uguale in Parma). 

La Gerusalemme Liberata ovvero il Goffredo del Signor Torquato 

Tasso di nuovo ricorretto^ e secondo le proprie copie delVistesso 

autore ridotto a compimento tale, che non vi si pub altro più desi* 
derare — In Parma, nella stamperia d'Erasmo Viotti, MDLXXXl. 

Gerusalemme Liberata, poema eroico ecc., di nuovo ristampata 
secondo il vero originale; con V Allegoria delVistesso autore ecc. — 
Aggiuntivi il Summario dell'Istoria di Gierusalemme per intelli- 
genza dell'opera, e la tavola dove si notano tutte le materie delle 
cose più importanti — In Napoli , appresso Orazio Salvani, Cesare 
Cesari e fratelli, MDLXXXII. 

Gerusalemme Liberata ecc. Ridotta alla sua vera lezione secondo 
il proprio originale dallo stesso autore, e di nuovo ristampata con 
gli argomenti a ciascun canto, del signor Orazio Ariosto, ed alle* 
gorie del poema. Con aggiunta di molte stanze, che dalV autore sono 
state rifiutate e mutate a' suoi luoghi — In Mantova, per Francesco 
Osanna, MDtXXXIIII. 

Gerusalemme Liberata di Torquato Tasso, con le figure di Ber- 
nardo Castello e le annotazioni di Scipio Gentili e di Giulio 
GuASTAviNi — Genova, Bartolo, 1590. 

// Goffredo ovvero Gerusalemme Liberata col commento di Paolo 
Beni ecc. — Padova, Bolzetta, 1616 — e Padova, Crivellari, 1625. 

// Goffredo, ovvero la Gerusalemme Liberata ecc. Aggiuntavi la 
Prefazione di Filippo Paruta '— In Venezia, appresso Pietro Mi- 
locho, MDGXVI. 

La Gerusalemme Liberata di Torquato Tasso, con la vita di lui, 
con gli argomenti a ciascun canto, di Bartolomeo Barbato, con le 
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annotazioni di Scipio Gentile, e di Giulio Guasta"vino, e con te 
notizie istoriche di Lorenzo Pignoria — In Padova, per Pietro Paolo 
Tozzi, MDGXXVIII. 

Il Goffredo ecc. — In Parigi, nella Stamperia Reale» 1644. 

n Goffredo, ovvero la Gerusalemme Liberata con V Allegoria deU 
Vautore, gli argomenti di Orazio Ariosto, di Guido Casoni, di Gio. 
Vincenzo Imperiale e di Bartolomeo Barbato e le Allegorie a 

ciascun canto di Francesco Birago e di Guido Casoni con gli 

scontri dei luoghi mutati dall'autore nella Gerusalemme Liberata, le 
varie lezioni della medesima, e una Giunta alle varie lezioni, collo 
Squarcio del primo abbozzo della Gerusalemme, con Rimario ridotto 
coi versi interi sotto le lettere vocali da Giovanni Battista Sgarzi; 
per lo buon uso del quale precedono sei ragionamenti poetici del 
dottor Girolamo Barufpaldi (nel voi. primo delle Opere di Torquato 
Tasso, raccolte per Giuseppe Mauro — In Venezia, ME)CGXXII 
presso Carlo Buonarrigo. La raccolta non fa continuata. 

La Gerusalemme Liberata ecc. con le figure di Bernardo Castello, 
le Annotazioni di Scipio Gentili e di Giulio Guastavini. Aggiuntavi 
la vita delVautore scritta da Gio. Battista Manso marchese di Villa; 
e la tavola delle rime, con altre aggiunte e correzioni. In due volumi 

— In Londra, appresso Giacob Tonson e Giovanni Watts, MDCCXXIV. 

La Gerusalemme Liberata di Torquato Tasso, con la vita del 
medesimo, Allegoria del poema, argomenti incisi ne* rami del Tem- 
pesta, ed Indice di tutti i nomi propri e materie principali conte' 
nute nelV opera; e con le Annotazioni di Scipione Gentili e di Giulio 
Guastavini ecc. — In Urbino, MDCCXXXV, per Girolamo Mainardi. 

La Gerusalemme Liberata, colle figure di Gio. Battista Piazzetta. 
Alla S. R. M. di Maria Teresa — Venezia, Albrizzi, 1745. 

La Gerusalemme Liberata di Torquato Tasso, nuova edizione in 
due volumi (con figure) — Parigi, Didot, 1784. 

La Gerusalemme Liberata — Parma, coi tipi Bodoniani, 1794, vo- 
lumi due. 

La Gerusalemme Liberata, con te opere scelte di Torquato Tasso 

— Milano, Società dei Classici Italiani, 1823-26. Volumi cinque. 

La Gerusalemme Liberata ridotta a miglior lezione, aggiuntovi 
il confronto delle varianti, tratto dalie più celebri edizioni, con note 
criticbe sopra le medesime — Firenze, Molini, 1824, 2 voi. 
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La Gerusalemme Liberata^ cól riscontro della Conquistata — Pa- 
dova, alla Minerva, 1827-28. Volumi tre. 

La Gerusalemme Liberata di Torquato Tasso col riscontro della 
Conquistata — Padova, tip. della Minerva, 1827-28, 3 voi. 

La Gerusalemme Liberata di Torquato Tasso, preceduta da un 
discorso critico letterario di Ugo Foscolo ed illustrata da note sto- 
riche — Firenze, Le Monnier, 1853. 

La Gerusalemme Liberata di T. Tasso, illustrata col presidio 
della filosofia, della storia e del disegno. IV edizione, rifusa su più 
ampio concetto, con fotografia del Tasso, e sei tavole litografiche — 
Modena, tip. dell'Immacolata, 1868. 

La Gerusalemme Liberata, corredata di note filologiche e storiche 
e di varianti e riscontri colla Conquistata, Per cura di Domenico 
Carbone — Firenze, Barbèra, 1870. 

La Gerusalemme Liberata diT, Tasso, riveduta nel testo e cor" 
ridata di note critiche ed illustrata per cura di Giovanni Andrea 
ScARTAZZiNi -^ Leipzig, Brockhaus, 1871. 

La Gerusalemme Liberata diT, Tasso, con note raccolte ed or- 
dinate per cura di Eugenio Camerini — Milano, Sonzogno, 1873. 

Torquato Tasso: La Gerusalemme Liberata, annotata ad uso 
delle scuole, con prefazione di G. Falorsi — Firenze, Le Monnier, 1882. 

La Gerusalemme Liberata di T. Tasso, illustrata in ordine alla 
critica letteraria e storica, ad uso della gioventù studiosa, dal 
Prof, C. Arborio Mblla. Edizione quinta — Torino, Marietti, 1879. 

La Gerusalemme Liberata, a cura di Guido Mazzoni — Firenze, 
Sansoni, 1883. 

Canti I, II, III e IV della Gerusalemme Liberata di T. Tasso, 
annotati per uso delle scuole da Andrea Novara — Torino, Fé-» 
nocchio, 1885. 

Giuseppe Mazzatinti e Guglielmo Padovan: Stanze scelte della 
Gerusalemme Liberata, annotate ad uso delle scuole — Torino ^ 
Loescher, 1885. 

Stanze della Gerusalemme Liberata, scélte, annotate e collegaté 
dal racconto delVintero poema , da Severino Ferrari e Alfredo 
Straccali -* Bologna, Zanichelli, 1886* 
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é) Edizioni principali delle opere minori di T. Tasso. 

Il Rinaldo di Torquato Tasso. AlV illustrissimo e reverendissir, 
signor d. Luigi d'Este cardinale — In Venetia, appresso Frane 
Sanese, 1562 (Prima edizione del Poema). 

Il Rinaldo e V Aminta di Torquato Tasso, per cura di Guii>d| 
Mazzoni — Firenze, Sansoni, 1884. 

Aminta, favola boschereccia di messer Torquato Tasso — In Vi-* 
negia, Aldo, MDLXXXI (prima edizione). 

Aminta^ favola boschereccia di Torquato Tasso con le Annota^^ 
zioni di Egidio Menagio" — Parigi, Curbó, 1655. • 

L' Aminta di Torquato Tasso, con osservazioni critiche di Uberto* 
Malvoglienti — Venezia, Coletti, 1730. 

Aminta^ favola boschereccia di Torquato Tasso, si aggiungono 
le poesie scelte ed i Discorsi sulVArte Poetica del medesimo — Fi- 
renze, G. Molini, 1824. 

I drammi dei boschi e delle marine (contiene V Aminta di T. Tasso, 
il Pastor Fido di Battista Guarini, La Filli di Sciro di Guidubaldo 
BoNARELLi, Y Alceo di Antonio Ongaro) — Milano, Sonzogoo, 1874 
(Biblioteca Classica Economica). 

Galealto Re di Norvegia, Tragedia non finita (nelFedizione Delle 
Rime ecc. Parte prima e seconda — Venezia, Aldo, 1582). 

II Re Torrismondo, tragedia del signor Torquato Tasso ecc. — 
In Bergamo, per Comino Ventura e compagni, MDLXXXVII (prima 
edizione). 

Il Torrismondo di Torquato Tasso — Milano, Sonzogno, 1884 
(n*» 102 della Biblioteca Universale). 

Delle Rime del Signor Torquato Tasso, insieme con altri com* 
ponimenti del medesimo. Parte Prima e Seconda — In Vinegia, 
presso Aldo, MDLXXXit. 

Delle rime e prose del signor Torquato Tasso, di nuovo con di* 
iigenza rivedute^ corrette e di vaghe figure adorne. Parte Prima e 
Seconda — In Vinegia, presso Aldo, MDLXXXIII. 

Delle rime e prose ecc. Parte Terza. Nuovamente poste in luce 
« In Venezia, appresso Giulio Vassallini, 1583 e 1584. 
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Delle rime e prose del signor Torquato Tasso. Parte Ùudrid. 
Di nuovo poste in luce con gli argomenti dell' istesso autore — In 
Venezia, MDLXXXVI, appresso Giulio Yassallini. 

Gioie di rime e prose del signor Torquato Tasso , nuovamente 
poste in luce. Per ordine delle altre sue opere Quinta e Sesta Parte 
— In Venezia, ad istanza di Giulio Yassallini , librar© in Ferrara, 
MDLXXXVII. 

Delle rime del signor Torquato Tasso. Parte prima. Di nuovo 
dal medesimo in questa nuova impressione ordinate^ corrette^ ac- 
cresciute e date in luce. Con Vesposizione delVistesso autore ecc. — 
In Mantova, per Francesco Osanna, 1592. 

Delle rime del signor Torquato Tasso. Parte seconda — In Brescia, 
appresso Pietro Maria Marchetti, 1593. 

Poesie latine edite ed inedite di Torquato Tasso, pubblicate con 
note dairAw. Antonio Martini — Parma, Adomi, 18T7. 

Delle lettere famigliari del signor Torquato Tasso, nuovamente 
raccolte e date in luce, Libro i — In Bergamo, MDLXXXVIIl, per 
Cornino ventura e compagni — Libro I!, Ivi, ecc. — Volumi 2. 

Lettere del signor Torquato Tasso, non piti stampate ecc. — In 
Bologna, presso Bartolomeo Cechi, MDCXVI. 

Lettere famigliari ecc.^ non più stampate , con un Dialogo deU 
Vlmprese, del quale in esse Lettere si fa menzione — In Praga, 
per Tobia Leopoldi, 1617. 

Le Lettere di Torquato Tasso, disposte per ordine di tempo ed 
illustrate da Cesare Guasti. Cinque volumi — Firenze, Le Mounier, 
1853^. 

Dodici lettere di Torquato Tasso, delle quali una per ta prima . 
volta pubblicata, le altre già sparsamente impresse ora di nuovo 
cavate da manoscritti e qui insieme raccolte come appendice della 
pregevolissima edizione dell* epistolario di lui fatta in Firenze, Le 
Monnier — Faenza, Marabini, 1868. 

I Dialoghi di Torquato Tasso, a cura di Cesarb Guasti — Fi- 
renze, Le Monnier, 1858, tre volumi. 

Prose diverse di Torquato Tasso, a cura di Cesare Guasti — 
Firenze, Le Monnier, 1875, due volumi. 

Torquato Tasso: Dialoghi scelti, con gli argomenti di Alessandro 
MoRTARA — Milano, Sonzogno, 1878 (Biblioteca Classica Economica). 
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Discorsi del signor Torquato Tasso; DelV Arte poetica^ e inj 
ticolare del Poema Eroico. E insieme il Primo Libro delle Leti 
scritte a diversi suoi amici^ ecc* — In Venezia , MDLXXXVII^ 
instantia di Giulio Vassallini, libraro a Ferrara. ' 

Discorsi del Poema Eroico del signor Torquato Tasso. AlVit^ 
strissimo e reverendissimo signor cardinale Aldobrandino — 
Stamperia dello Stigliola. In Napoli, MDXGIV. 

Delle opere non piti stampate del signor Torquato Tasso, raccol\ 
e pubblicate da Marcantonio Foppa, con gli argomenti del medesin 
Volume primo nel quale si contengono) le prose; Volume se 
che contiene un giudizio della sua Gerusalemme; e Volume fera 
nel qual si contengono varie sue poesie ^ In Roma, MDGLXVl 
per Giacomo Dragondelli. 

Scritti inediti di T. Tasso, per Attilio Portioli (29 lettere con 
Prefazione). Estratto dalla Rivista Europea — Firenze, tip. dell'As- 
sociazione, 1870. 

f) Studi sulle opere minori. 

Egidio Menage : Annotazioni all' Aminta di Torquato Tasso (nel- 
Tedizione Parigina di Agostino Gurbé, 1655: altra edizione : Venezia, 
Pasquali, 1736). 

L* Aminta di T. Tasso, difeso e illustrato da Giusto Fontanini 
— Roma, Zenobi e Del Placco, 1700; e Venezia, Goleti, 1730. 

F. G. Pellegrini: U Aminta di Torquato Tasso — Pisa, 1880. 

Francesco Bozzelli: Della imitazione tragica presso gii antichi 
e presso i moderni — Firenze, Le Monnier, 1861 (a pag. 447 e seg. 
si parla del Torrismondo; a pag. 457 dell' Amtnto). 

Pier Alessandro Paravia: Sopra il Torrismondo (nelle Lezioni 
Accademiche — Torino, Fontana, 1843). 

Francesco D'Ovidio: Due tragedie del cinquecento: V Edipo del- 
TAnguillara e il Torrismondo di T. Tasso (nei Saggi critici — 
Napoli, Morano, 1879). 

Guido Mazzoni: «Su le rime di Torquato Tasso (nel volume: In 
Biblioteca — Bologna, Zanichelli, 1886). 

0. Ferrini: Saggio su le rime amorose di Torquato tasso — Pe* 
rugia, Santucci, 1886. 
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Stefano Giacomàzzi: Le Sette Giornate del Mondo Creato (nei 
Dialoghi — Brescia, Cavalieri, 1827). 

Cesare Guasti: Belle Lettere di Torquato Tasso (precede il voi. I 
delle Lèttere, ed. Le Monnier, 1852). 

Francesco Colagrosso: Studi sul Tasso e sul Leopardi: Parte 
seconda: I Dialoghi — Forlì, Gherardi, 1883. 

Augusto Conti: Storia della filosofia — Firenze, Barbèra, 1876 
(nel voi. II, Lezione quarta, pagg. 89-93 si parla della filosofia del 
Tasso). 



d) Studi critici sulla &eru8àlemme Liberata. 

Alessandro D'Ancona: Di alcune fonti della Gerusalemme Li' 
berata (nelle Varietà storielle e letterarie. Serie Prima — Milano, 
Treves, 1883). 

Celestino Gavedoni: Osservazioni sopra alcune varie lezioni della 
Gerusalemme Liberata di Torquato Tasso (nelle Memorie di reli^ 
gione, di morale e di letteratura — Modena, Soliani, 1823, voi. IV e VI) 

— Appendice alle osservazioni sopra alcune varie lezioni della 
Gerusalemme (nelle Memorie ecc. voi. VII). 

Serafino Raffaele Minich: Saggio sulle varianti della Geru- 
salemme Liberata (negli Atti* dell'Accademia di Padova, Vili). 

Gian Battista Sgarzi: Rimario della Gerusalemme Liberata di 
Torquato Tasso ridotto co* versi intieri sotto le lettere vocali^ per lo 
buon uso del quale precedono sei ragionamenti poetici del dottor 
Girolamo Baruffaldi (nel voi. I delle Opere edite dal Monti, — Ve- 
nezia, MDCCXXII, presso C. Buonarrigo). 

Giuseppe Coen: Rimario della Gerusalemme Liberata di T, Tasso 

— Firenze, Barbèra, 1878. 

Giuseppe Iacopo Terrazzi: Praseologia della Divina Commedia 
e delle Liriche di Dante Alighieri^ aggiuntavi quella del Petrarca^ 
del Furioso e della Gerusalemme Liberata^ con i confronti compa- 
rativi degli altri Rimatori del secolo XIII e XIV — Bassano, Pez- 
zato, 1865. 

Pietro Carata.: Riflessioni sopra la Gerusalemme Liberata — Ve- 
nezia, De Paoli, 1717. 
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